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VASSALLI CONTRO IL BARONE  
1(//$�6,&,/,$�)(8'$/(������������


/D�VWRULRJUDÀD�SL��UHFHQWH�KD�HYLGHQ]LDWR�DQFKH�SHU�OH�FRPXQLWj�VLFL-
liane il delinearsi, tra Medioevo ed età moderna, di uno spazio nobiliare 
di tipo nuovo, legato a una nobiltà cittadina che, «se non si è rivelato 
DJHYROH�FODVVLÀFDUH�FRQ�OH�FDWHJRULH�GL�´SDWUL]LDWRµ�H�GL�´VLVWHPD�SDWUL]LRµ��
così come sono state formulate e utilizzate per l’Italia centro-settentrio-
nale, pure non è apparsa assimilabile alla nobiltà feudale»1. A caratte-
UL]]DUH�TXHVWD�QRELOWj�QRQ�HUDQR�SL��L�WUDWWL�SHFXOLDUL�GL�TXHOOD�WLWRODWD��
EHQVu�LQQDQ]LWXWWR�OD�ULFFKH]]D�H�LO�SRWHUH��FDSDFL�GD�VROL�GL�GHÀQLUH�©XQD�
condizione privilegiata e percepita come superiore rispetto ad altre fasce 
sociali», legata soprattutto alla gestione di cariche cittadine2.

Nei centri feudali, in particolare, risulta evidente come simili processi 
GL� SROLWLFL]]D]LRQH� GHL� UDSSRUWL� ORFDOL��PDWXUDWL� DOO·LQVHJQD� GL� XQD� ©SL��
precisa soggettività degli attori»3, contenessero un potenziale di altera-
zione degli equilibri su cui si fondavano le dinamiche relazionali con i 
feudatari: erano questi infatti che, attraverso la concessione di cariche, 
RQRULÀFHQ]H�H�WLWROL��GHWHUPLQDYDQR�L�SURFHVVL�GL�SURPR]LRQH�VRFLDOH�H�GL�
ascesa economica e orientavano, di fatto, la formazione delle élites urba-
QH��OH�TXDOL�ÀQLYDQR�SHU�FRQÀJXUDUVL�FRPH�O·HVSUHVVLRQH�GL�XQ�SRWHUH�OR-
cale fortemente integrato con quello signorile4. Ne consegue che, intorno 

� Abbreviazioni utilizzate: Am (Archivio Moncada), Asp (Archivio di Stato di Palermo), Rc 
(Real Cancelleria).

� M.A. Visceglia, La nobiltà nel Mezzogiorno d’Italia in età moderna, «Storica», n. 7 (1997), 
p. 68. Sull’argomento si veda anche G. Muto, Problemi di VWUDWLÀFD]LRQH�QRELOLDUH�QHOO·,WDOLD�
spagnola, in A. Musi (a cura di), Dimenticare Croce? Studi e orientamenti di storia del 
Mezzogiorno��(GL]LRQL�VFLHQWLÀFKH�LWDOLDQH��1DSROL��������SS����������FKH�RIIUH�XQD�UDVVHJQD�
HVDXVWLYD�GHOOH�LGHQWLWj�QRELOLDUL�QHOO·,WDOLD�VSDJQROD��6��(SVWHLQ��Potere e mercati in Sicilia. 
Secoli XIII- XVI��(LQDXGL��7RULQR��������0�$��9LVFHJOLD� Identità sociali. La nobiltà napoletana 
nella prima età moderna,�8QLFRSOL��0LODQR��������SS���������(��,JRU�0LQHR��Nobiltà di stato. 
Famiglie e identità aristocratiche nel tardo medioevo. La Sicilia, Donzelli, Roma, 2001, p. 294, 
FKH�ID�ULVDOLUH�OH�RULJLQL�GHO�SURFHVVR�GL�GHÀQL]LRQH�GHOOD�GLPHQVLRQH�DULVWRFUDWLFD�XUEDQD�DO�
secolo XV. Sulla nobiltà civica nelle città demaniali della Sicilia e, in particolare, sul caso 
palermitano cfr. V. Vigiano, L’esercizio della politica. La città di Palermo nel Cinquecento, 
9LHOOD��5RPD��������SS������VJJ���*��0DFUu��La “nobiltà” senatoria a Palermo tra Cinquecento 
e Seicento, «Mediterranea - ricerche storiche», n. 3 (2005), pp. 75-98 (on line sul sito www.
PHGLWHUUDQHDULFHUFKHVWRULFKH�LW���/��3LQ]DUURQH��Dinamiche di mobilità sociale in Sicilia: potere, 
terra e matrimonio. I Bologna tra XVI e XVII secolo, «Mediterranea - ricerche storiche», n. 15 
(2009), pp. 123-156 (online sul sito www.mediterranearicerchestoriche.it). Sul problema 
terminologico si veda anche R. Cancila, Gli occhi del principe. Castelvetrano: uno stato feudale 
nella Sicilia moderna, Viella, Roma, 2007, p. 90: seppure sottolinei l’irriducibilità del termine 
¶SDWUL]LDWR·� ULVSHWWR�DOOD�GHVFUL]LRQH�GHOOD�QRELOWj� FLYLFD�PHULGLRQDOH�� O·DXWULFH� ULÁHWWH� VXOOD�
comune «aspirazione a selezionarsi, a riconoscersi e a distinguere sé dagli altri, a difendere 
i propri privilegi» che contraddistingue le due categorie.

� G. Muto, 3UREOHPL�GL�VWUDWLÀFD]LRQH�QRELOLDUH�QHOO·,WDOLD�VSDJQROD cit., pp. 98-99.
� E. Igor Mineo, Nobiltà di stato cit., p. 295.
4 Cfr. R. Cancila, “Per la retta amministratione della giustitia”. La giustizia dei baroni nella 

Sicilia moderna, «Mediterranea - ricerche storiche», n. 16 (2009), pp. 322-323 (online sul sito 
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al feudatario, si coagulassero i malumori di quanti, tra gli esponenti del 
notabilato cittadino, non erano insigniti di incarichi pubblici e, dunque, 
restavano esclusi dal sistema di potere locale.

In alcuni casi, l’alterazione dei rapporti con il feudatario poteva ra-
dicalizzarsi al punto da determinare l’imporsi di vere e proprie istanze 
di demanializzazione: queste, del resto, lungi dall’essere espressione di 
un bisogno effettivo di tutta la popolazione, generalmente erano legate 
SLXWWRVWR�DOOD�YRORQWj�GL�DOFXQL�GHL� ¶JHQWLOXRPLQL·� ORFDOL�� WUD� L�SL��ULFFKL�
delle famiglie in ascesa, di affrancarsi dalla tutela baronale, ossia di so-
stituirsi al sistema feudale che, nello stesso tempo, si proponevano di 
esautorare5.

Nella prima metà del XVI secolo, una concreta declinazione di simili 
meccanismi trovò statuto nei centri di Paternò e di Caltanissetta, terri-
tori di pertinenza di quella che allora si era affermata come la maggiore 
famiglia feudale della Sicilia orientale, a capo della quale, nel 1511, era 
assurto Antonio Moncada «terzo del nome»6, conte di Adernò, di Agosta, 
di Caltanissetta, signore di Paternò e (dal 1526) barone di Motta Sant’A-
nastasia. Tra il 1535 e il 1549, anno della sua morte, egli divenne oggetto 
di procedimenti giudiziari promossi a suo carico dai vassalli paternesi e 
nisseni, che in lui mostrarono di riconoscere il prototipo, per così dire, 
del barone convinto «di godere – in cambio della fedeltà alla corona – di 
XQD�SDUWLFRODUH�LPSXQLWj�FKH�ÀQLYD�FRQ�O·DOLPHQWDUH�RJQL�VRUWD�GL�DEXVL�
e di violenze»7.

7DOL� ´DEXVLµ�GRYHYDQR�DSSDULUH� WDQWR�SL�� LQDFFHWWDELOL�QHL�GXH�FHQWUL�
moncadiani, in quanto questi risultavano dotati di un corpo statutario 
consolidato8, ossia di un regime di garanzie, in difesa del quale il ricorso 
DOOH�YLH�OHJDOL�IX�SHUFHSLWR�FRPH�XQR�GHJOL�VWUXPHQWL�SL��DGHJXDWL�SHU�RW-

www.mediterranearicerchestoriche.it).
5 Cfr. C. Trasselli, Da Ferdinando il Cattolico a Carlo V. L’esperienza siciliana 1475-1525, 

Rubbettino, Soveria Mannelli, 1982, vol. II, pp. 436-437.
6 G.A. Della Lengueglia, Ritratti della Prosapia, et Heroi Moncadi nella Sicilia. Opera 

Historica-Encomiastica, Valenza, 1657, vol. I, p. 505.
7 O. Cancila, La terra di Cerere, Sciascia, Caltanissetta-Roma, 2001, p. 240 (online sul 

sito www.mediterranearicerchestoriche.it). L’autore sottolinea, ad esempio, come il Moncada 
poté dare protezione nelle sue terre a banditi e assassini senza subire alcuna punizione, in 
TXDQWR�WUDGL]LRQDOH�´DPLFRµ�GHO�JRYHUQR��HJOL��LQIDWWL��HUD�VWDWR�XQR�GHL�SRFKL�JUDQGL�EDURQL�
siciliani che, nei torbidi del secondo decennio del secolo, si era mantenuto fedele alla corona. 
,YL��S�������%��3XQWXUR��Di alcuni tumulti in Sicilia e di Antonio Moncada, in L. Perroni Grande, 
Pagine di storia siciliana, Trimarchi, Palermo, 1910, pp. 117-119.

8 Per Paternò si veda V. La Mantia, Consuetudini di Paternò, Palermo, 1903. In relazione 
al corpo statutario nisseno, invece, ho riscontrato l’esistenza di capitolazioni entrate in 
vigore tra il 1471 e il 1502, precedenti, dunque, a quelle introdotte nel 1516, di cui ho 
già scritto: cfr. F. D’Angelo, I capitoli di Caltanissetta del 1516, «Mediterranea - ricerche 
storiche», n. 22 (2011), pp. 347-361 (online sul sito www.mediterranearicerchestoriche.it). In 
generale, Renata Ago ha evidenziato come la dotazione di statuti consentisse alle comunità di 
opporsi anche sul piano formale del diritto ai tentativi di sopraffazione del barone, specie se 
sostenute dal potere centrale e dai tribunali statali di grado superiore, nei quali risiedevano 
L�SL��HIÀFDFL�GLVSRVLWLYL�GL�FRQWUROOR�R�GL�FRQWHQLPHQWR�GHOOD�JLXVWL]LD�EDURQDOH��FIU��5��$JR��La 
feudalità in età moderna, Laterza, Roma-Bari, 1994, pp. 13-14.
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tenere la condanna dei comportamenti vessatori del feudatario, nonché 
la reintegrazione delle università al demanio regio9. Le vicende dei due 
centri mostrano con evidenza, tuttavia, come la via giudiziaria non fosse 
ULWHQXWD�VXIÀFLHQWH�SHU�IDYRULUH�LO�SUHYDOHUH�GHOOH�UDJLRQL�GHL�YDVVDOOL��PD�
FRPH��D�FRUUHGR�GL�HVVD��VL�GHÀQLVVH�XQ·LVWDQ]D�FRUULVSRQGHQWH�GL�QHJR-
ziazione, tesa a chiamare in causa soggetti esterni (il sovrano, le magi-
VWUDWXUH� FHQWUDOL��� LQYRFDWL� FRPH� DUELWUL� H� JDUDQWL� TXDQWR� SL�� SRVVLELOH�
neutrali. Ad essi i paternesi e i nisseni schieratisi contro il loro feudatario 
fecero assiduo riferimento, attraverso percorsi comunicativi formalizzati, 
le suppliche10, nei quali è possibile riconoscere una pregnante valenza 
politica, in quanto «parte integrante di quella fenomenologia della resi-
stenza che ha segnato l’intera evoluzione del sistema di rapporti socio-
politici dal Basso Medioevo alla prima età moderna e che ne ha caratte-
rizzato la complessa dinamica, dalle forme della mediazione a quelle del 
FRQÁLWWRª11.

$JOL�VWHVVL�VRJJHWWL�VL�ULYROVHUR��FRQ�OH�VWHVVH�PRGDOLWj��JOL�DELWDQWL�´QR-
ELOLµ� FKH�� DO� FRQWUDULR�� SURWHVWDURQR� OD� SURSULD� IHGHOWj� DO� IHXGDWDULR�� OH�
loro suppliche rappresentano, pertanto, un sintomo determinante della 
dialettica serrata esistente a livello locale, la cui posta in gioco, con ogni 
probabilità, era il controllo del potere locale12.

9 Casi comprovanti il ricorso da parte delle comunità feudali a mezzi legali per ottenere 
giustizia contro il proprio signore sono noti anche al di fuori dei ristretti ambiti isolani: 
relativamente allo stato milanese, ad esempio, si veda C. Donati, «Sapete bene che io so 
adoprar il bastone». La famiglia Caccia e i suoi vassalli: note su feudi e feudatari nella 
Lombardia spagnola, in A. Merola, G. Muto, E. Valeri, M.A. Visceglia, Storia sociale e politica. 
Omaggio a Rosario Villari, Franco Angeli, Milano, 2007, pp. 352-370.

10� /H�VXSSOLFKH��FKH�QRQ�VRQR�QHFHVVDULDPHQWH�OHJDWH�D�©PRPHQWL�LVWLWX]LRQDOL�SUHÀVVDWLª��
R�D�©SHULRGL�GL�IRUWH�FRQÁLWWXDOLWjª��LQ�JHQHUH�©VRQR�IRUPXODWH�D�OLYHOOR�LQGLYLGXDOH�R�GD�SLFFROL�
gruppi costituitisi ad hoc��SUHVHQWDQR�DOO·DXWRULWj�>���@�ELVRJQL�SDUWLFRODUL��QHOOD�VSHUDQ]D�GL�XQ�
aiuto immediato: un sussidio economico, un posto di lavoro, un permesso amministrativo, la 
remissione o la riduzione di una pena, un intervento contro abusi e ingiustizie» (C. Nubola, A. 
:�UJOHU��Introduzione��LQ�&��1XEROD��$��:�UJOHU��D�FXUD�GL���Suppliche e «gravamina». Politica, 
amministrazione, giustizia in Europa (secoli XIV-XVIII), il Mulino, Bologna, 2002, p. 9).

11 A. Musi, Feudalesimo mediterraneo e Europa moderna: un problema di storia sociale 
del potere��©0HGLWHUUDQHD���ULFHUFKH�VWRULFKHª��Q�������������S������4XHOOR�GL�´UHVLVWHQ]Dµ�q�
XQ�FRQFHWWR�VXO�TXDOH�OD�UHFHQWH�VWRULRJUDÀD�VL�q�VRIIHUPDWD��LQ�SDUWLFRODUH��D�SURSRVLWR�GHOOH�
rivolte seicentesche: cfr. D. Palermo, 3HUFRUVL�VWRULRJUDÀFL�VXO�;9,,�VHFROR��GDOOD�ULYROWD�DOOD�
resistenza, «Mediterranea - ricerche storiche», n. 22 (2011), pp. 313-332 (online sul sito 
www.mediterranearicerchestoriche.it). Sul tema si vedano anche A. Musi, L’Italia dei viceré. 
Integrazione e resistenza nel sistema imperiale spagnolo�� $YDJOLDQR�� 5RPD�� ������ ,G��� La 
rivolta di Masaniello nella scena politica barocca��*XLGD��1DSROL��������,G���Le rivolte italiane 
nel sistema imperiale spagnolo, «Mediterranea - ricerche storiche», n. 4 (2005), pp. 209-220 
(online sul sito www.mediterranearicerchestoriche.it).

12� 6XOOH�GLQDPLFKH�GHO�FRQÁLWWR�SROLWLFR�QHOOH�FRPXQLWj�LWDOLDQH�GL�DQWLFR�UHJLPH��FIU��)��
Benigno, &RQÁLWWR�SROLWLFR�H�FRQÁLWWR�VRFLDOH�QHOO·,WDOLD�VSDJQROD, in A. Musi (a cura di), Nel 
sistema imperiale. L’Italia spagnola��(GL]LRQL�6FLHQWLÀFKH�,WDOLDQH��1DSROL��������SS�����������
L’autore, in particolare, rileva che, «a livello della città, la dialettica politica va strettamente 
connessa alla competizione per il governo municipale» (ivi, p. 140).
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1. L’iniziativa paternese contro le “angherie” del feudatario 
(1535-1538)

Nella prima metà del Cinquecento, Paternò occupava una posizione 
eminente nella gerarchia dei domini di casa Moncada, se non altro per 
LO�IDWWR�FKH�LQ�HVVD�LO�IHXGDWDULR�DYHYD�ÀVVDWR�OD�VXD�GLPRUD��/D�SUHVHQ]D�
di Antonio Moncada nel centro etneo, tuttavia, piuttosto che esercitare 
un’azione deterrente rispetto all’insorgere di forme organizzate di opposi-
zione al suo potere, ebbe al contrario un effetto esacerbante sulle stesse, 
al punto da legittimare l’azione legale intrapresa contro di lui, alla metà 
degli anni Trenta, su iniziativa di alcuni abitanti paternesi13.

,O�SULPR�DWWR�FRLQFLVH�VLJQLÀFDWLYDPHQWH�FRQ�XQD�VXSSOLFD�FKH��QHOO·DX-
WXQQR� GHO� ������ XQ� JUXSSR� GL� ´QRELOLµ� SDWHUQHVL�� SHU� OR� SL�� HVSRQHQWL�
delle famiglie (de) Rocco e (de) Bellio, presentarono, «tam nomine eorum 
proprio quam nomine totius universitatis terre Paternionis», al sovrano 
Carlo V14. Quest’ultimo, che allora si trovava in Sicilia – scelta come pri-
ma tappa del suo viaggio di ritorno attraverso la penisola, dopo la vitto-
riosa spedizione per la conquista di Tunisi15 –, dovette apparire ai sup-
plicanti come il destinatario ideale delle loro petizioni, la perfetta istanza 
arbitrale, soprattutto alla luce dei recenti provvedimenti che egli aveva 
introdotti in materia di giustizia16. Tali provvedimenti, seppure fossero 
ben lungi dall’incarnare una politica dichiaratamente antifeudale, con-
tribuirono a imporre una concezione della giustizia quale instrumentum 
regni e del sovrano quale «supremo tutore e garante dell’ordinamento»17, 
che non poteva lasciare indifferenti i sudditi, soprattutto quelli che la 
giustizia, appunto, intendevano ottenerla o ristabilirla.

L’apologetica imperiale aveva del resto consolidato questa immagine, recepita 
anche dalla cultura popolare, salutando in Carlo V colui che circostanze ‘prov-
videnziali’ avevano predestinato a ristabilire il governo della pace e della giusti-
]LD�LQ�WXWWR�LO�PRQGR��>���@�DQFKH�L�FHWL�VXEDOWHUQL�VLFLOLDQL�HVSULPHYDQR�LQ�TXHJOL�

13 Per la ricostruzione delle varie fasi dell’iniziativa paternese, si è fatto riferimento a 
una fonte preziosa conservata nell’archivio privato dei principi Moncada di Paternò: Asp, 
Am, b. 471, Scritture per la lite tra il conte di Adernò ed il sindaco di Paternò. Sull’intera 
vicenda, si veda anche G. Savasta, Memorie storiche della città di Paternò, Tip. F. Galati, 
&DWDQLD��������ULVW��DQ���$VVRFLD]LRQH�FXOWXUDOH�´,O�FRQIURQWRµ��&DWDQLD���������SS�����������
che però erroneamente ritiene che nel 1538 Francesco Moncada fosse già succeduto al padre 
$QWRQLR��8Q�FHQQR�DOOD�ULFKLHVWD�GL�ULVFDWWR�H�GL�UHLQWHJUD�DO�GHPDQLR�DYDQ]DWD�GDOO·XQLYHUVLWj�
di Paternò è anche in D. Ligresti, Feudatari e patrizi nella Sicilia moderna (secoli XVI-XVII), 
&XHFP�� &DWDQLD�� ������ S�� ���� FKH� QH� LQGLYLGXD� OH� RULJLQL� DOOD� ÀQH� GHO� ;9� VHFROR�� VRWWR�
Giovanni Tommaso Moncada, di cui evidenzia l’azione politica presso il braccio demaniale 
durante il Parlamento del 1472 volta a tutelare i suoi interessi su Paternò.

14 Asp, Am, b. 471, cc. 68r-v, Supplica fatta al re per la elezione del consiglio in Paternò, 
1535.

15 Cfr. G. Giarrizzo, La Sicilia dal Cinquecento all’Unità d’Italia, in V. D’Alessandro, G. 
Giarrizzo, La Sicilia dal Vespro all’Unità d’Italia��8WHW��7RULQR���������6WRULD�G·,WDOLD�������SS��
���������0�$��9LVFHJOLD��Il viaggio cerimoniale di Carlo V dopo Tunisi, «Dimensioni e problemi 
della ricerca storica», n. 2 (2001), pp. 5-37.

16 Cfr. V. Sciuti Russi, Astrea in Sicilia. Il ministero togato nella società siciliana dei secoli 
XVI e XVII��-RYHQH��1DSROL��������SS��������

17 Ivi, p. 27.
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stessi anni, in un emblematico racconto tramandatoci da Pitré, la viva fede dei 
populares in Carlo V quale dispensatore di giustizia e l’utopistica esigenza di un 
rapporto immediato con lui, troppo spesso tradito da giudici venali ed infedeli18. 

Le proteste dei querelanti si concentrarono principalmente sulla que-
stione di alcuni usi angarici pretesi da Antonio Moncada a detrimento 
dei suoi vassalli. Nelle comunità feudali di antico regime, erano dette 
´DQJDULFKHµ�OH�SUHVWD]LRQL�SHUVRQDOL�FKH�L�YDVVDOOL�HUDQR�WHQXWL�D�IRUQLUH�
al proprio signore e che, dunque, rientravano formalmente nella sfera dei 
diritti vantati da quest’ultimo19. Oggetto di contestazione da parte dei pa-
ternesi non fu tanto la legittimità del sistema tout court, bensì il carattere 
´LQFRQVXHWRµ�GL�DOFXQL�XVL�LQWURGRWWL�SHU�OD�SULPD�YROWD�GDO�FRQWH�GL�$GHU-
nò: questi, in particolare, veniva accusato sia di esigere, senza pagare 
alcun costo di noleggio (loerio), «bestii et cavalcaturi, quali ditti chitatini 
et habitaturi tenino per loro necessario», che spesso lasciava maltrattare 
VLQR�D�FDXVDUQH�OD�PRUWH��VLD�GL�LPSRUUH�DL�SDWHUQHVL�O·RGLRVR�REEOLJR�GL�
«dari posati in loro casa», ossia di alloggiare nelle proprie abitazioni per-
sone e animali, secondo il suo arbitrio e sotto la pena del carcere. In tale 
pena erano incorsi non solo due dei supplicanti, Bartolomeo (de) Rocco e 
Pietro (de) Bellio, rei di non avere voluto «dari ditta posata», ma anche il 
fratello di Pietro, Antonio (de) Bellio, il quale aveva formulato una suppli-
FD�ULYROWD�D�0RQFDGD��FRQ�LO�ÀQH�SUHVXPLELOH�GL�RWWHQHUH�OD�OLEHUD]LRQH�GHL�
due renitenti, ottenendo come contropartita un ordine di arresto nei suoi 
confronti, nonché la condanna all’esilio del notaio incaricato di promuo-
vere l’istanza: provvedimenti dettati, secondo i supplicanti, dalla volontà 
del feudatario di «actimorari li poveri agenti, per non potiri domandari lo 
iusto loro».

Fu, dunque, nell’intento di riequilibrare la bilancia della giustizia che 
i (de) Rocco e i (de) Bellio implorarono il sovrano non solo di disporre la 
scarcerazione dei tre arrestati, ma anche di autorizzare la convocazione 
di un consiglio civico in cui venissero designati quattro sindaci (procu-
ratori dell’università)20��FRO�ÀQH�GL�SURPXRYHUH�FRQWUR�LO�IHXGDWDULR�XQ·D-
zione legale presso il tribunale della Regia Gran Corte21 e di approvare 

18 Ibidem.
19 Si vedano, tra gli altri, D. Orlando, Il feudalismo in Sicilia. Storia e dritto pubblico, 

7LSRJUDÀD�GL�)UDQFHVFR�/DR��3DOHUPR��������SS������VJJ���+��%UHVF��La feudalizzazione in 
Sicilia dal vassallaggio al potere baronale, in Aa. Vv., Storia della Sicilia, Società editrice 
Storia di Napoli e della Sicilia, Palermo-Napoli, 1980, vol. III, pp. 532-533.

20 In proposito, alcuni paternesi manifesteranno una certa confusione, allorché, invitati 
a esprimere un loro parere in merito all’istituendo sindacato in funzione antimoncadiana, 
GRPDQGHUDQQR�VH�SHU� ¶VLQGDFL·�VL�GRYHVVHUR� LQWHQGHUH�JOL�XIÀFLDOL�GHVLJQDWL�GDO� IHXGDWDULR�
©FRQWUD�RIÀFLDOHV�GLWWH�WHUUH�3DWHUQLRQLVª��RVVLD�TXHOOL�GRWDWL�GL�IXQ]LRQL�GL�FRQWUROOR�VXJOL�DWWL�
DPPLQLVWUDWLYL�FRPSLXWL�GDL�JLXUDWL�QHO�FRUVR�GHO�ORUR�PDQGDWR�H�GL�YHULÀFD�GHOOD�FRUUHWWH]]D�
del loro modo di utilizzare le somme stanziate in bilancio (cfr. F. Figlia, Poteri e società in un 
comune feudale, Sciascia, Caltanissetta-Roma, 1990, pp. 202-203), che in genere venivano 
denominati ‘sindacatori’. Asp, Am, b. 471, c. 21r, Testimonianza del nobile Francesco Bertino, 
���JHQQDLR������>recte�����@��

21 La Regia Gran Corte (Magna Regia Curia) costituiva il vertice della macchina giudiziaria 
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O·DGR]LRQH�GL�XQ·LPSRVWD�SHU�ÀQDQ]LDUH�OD�FDXVD��DO�FRQWHPSR��FRQVDSH-
voli della «potentia» di Antonio Moncada, essi chiesero l’applicazione di 
imprescindibili misure di tutela, quali la concessione della regia salva-
JXDUGLD��FRQ�UHODWLYD�OLFHQ]D�GL�©OLEHUH�>���@�SRUWDUL�OL�DUPL�LSVL�HW�RWWR�DOWUL�
LQ�ORUR�FRPSDJQLD�SHU�ORUR�GHIHQVLRQLª��H�O·LQYLR�GL�XQ�DOJR]LULR��XIÀFLDOH�GL�
polizia) deputato al coordinamento delle operazioni consiliari e alla rac-
colta delle informazioni. L’istanza dei paternesi fu accolta favorevolmente 
dal sovrano, che incaricò il viceré Ferrante Gonzaga del disbrigo delle 
pratiche formali necessarie alla sua esecuzione22.

A pochi giorni di distanza, tuttavia, emerse una spaccatura netta in 
seno al fronte cittadino per volontà di alcuni abitanti che, per il tramite 
GHO� SURFXUDWRUH� XIÀFLDOH� GHOO·XQLYHUVLWj�� )HUGLQDQGR� �GH��0DUFKLVLR�� LQ-
tesero dissociarsi dall’iniziativa dei querelanti, accusandoli «de falso», 
ovvero di aver voluto «mettiri zizanii in ditta universitati cum loro si-
gnori», e precisando che le ragioni da essi rappresentate erano di parte 
e nient’affatto allineate con gli interessi della comunità, i cui membri, al 
contrario, si erano affrettati a supplicare Antonio Moncada «che li tenissi 
SHU�ERQL�ÀJOL�VHX�FRPX�SHU�OR�SDVVDWRª23. A suggello formale di tale rimo-
VWUDQ]D��JOL�XIÀFLDOL�FLWWDGLQL��FKH�HYLGHQWHPHQWH�QH�HUDQR�VWDWL�JOL� LVSL-
ratori, convocarono il 15 novembre un consiglio autorizzato da Antonio 
Moncada24, in cui i partecipanti si pronunciarono in maggioranza contro 
l’opportunità di muovere causa al feudatario, in considerazione della na-
tura pretestuosa delle lamentele esposte al sovrano, che a detta loro non 
tenevano conto del godimento ab antiquo da parte dei signori di Paternò 
delle prerogative contestate25.

La macchina governativa si era però già messa in moto per favorire 
l’avvio delle procedure di elezione dei sindaci, per le quali venne delegato 

del regno di Sicilia: essa era composta da un maestro giustiziere e da tre o quattro giudici, 
con competenza d’appello nelle cause civili e criminali contro le sentenze delle magistrature 
inferiori, competenza esclusiva per i reati di lesa maestà e per le cause feudali e ampi compiti 
di vigilanza. Cfr. B. Pasciuta, In regia curia civiliter convenire. Giustizia e città nella Sicilia 
tardomedievale, Giappichelli, Torino, 2003, pp. 47-51. Nel periodo considerato, ricopriva la 
carica di maestro giustiziere del regno Giovanni Moncada, conte di Aitona e Gran siniscalco 
GHO�UHJQR�GL�$UDJRQD��LQ�VHJXLWR�QRPLQDWR�SUHVLGHQWH�GHO�UHJQR�GL�6LFLOLD��FIU��*�(��'L�%ODVL��
Storia cronologica dei viceré luogotenenti e presidenti del regno di Sicilia, Stamperia Oretea, 
Palermo, 1842, p. 176.

22� /D�ULVSRVWD�GL�&DUOR�9�IX�GHO�WHQRUH�VHJXHQWH��©4XRG�DFFHGDW�DOJR]LULXV�HW�ÀDW�FRQVLOLXP�
et taxam et similiter habeant salvam guardiam et ferant arma cum octo. Id vicerex provideat 
de iustitia. Quo ad carceratos prestito de presentando in forma excarcerentur et algozirius 
destinandum super omnibus capeat informationes» (Asp, Am, b. 471, c. 68v).

23 Ivi, cc. 86r-87v, Supplica fatta da Ferrando de Marchisio, 7 novembre 1535.
24 Ivi, cc. 94r-v, 15 novembre 1535.
25� ,YL�� FF�� ��U���U�� ��� QRYHPEUH� ������ 3L�� DYDQWL�� LQ� XQ·DOWUD� VXSSOLFD� LQGLUL]]DWD� DO�

delegato (de) Montesa, lo stesso Antonio Moncada dichiarerà, a proposito delle stesse 
prerogative, di averne «potestatem et auctoritatem et ius, vigore suorum amplissimorum 
SULYLOHJLRUXP� >���@�� 4XH� SULYLOHJLD� >���@� IXHUXQW� LQ� LSVXP� LOOXVWUHP� HW� HLXV� SUHGHFHVVRUHV�
translata omnia iura, iurisdictiones, regalie qua rex in ditta terra habebat et possidebat». 
,YL��FF����U�Y����JHQQDLR������>recte�����@�
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l’utriusque iuris doctor Francesco (de) Montesa26. A questi si rivolse di-
rettamente, esponendosi in prima persona, lo stesso Antonio Moncada, 
che volle innanzitutto ammonirlo dal concedere la scarcerazione dietro 
cauzione ai fratelli Antonio e Pietro (de) Bellio, a Bartolomeo (de) Rocco 
e a Giacomo Carrabotta, perseguiti con l’accusa «de falso» mossa a loro 
carico dagli amministratori paternesi, previo «iuramento de calunnia»: le 
argomentazioni del conte si concentrarono in sostanza sulla difesa dei 
propri privilegi giurisdizionali, che di fatto impedivano che fosse avoca-
ta ad altro tribunale l’amministrazione della giustizia sui suoi vassalli, 
«exceptuatu tantum tri casi, videlicet in crimine heresis, lese maiestatis 
in persona principis et false monete»27. A sostegno delle ragioni del feuda-
WDULR��VL�PRVVHUR�LO�ÀJOLR�)UDQFHVFR�0RQFDGD��VXR�SURFXUDWRUH�JHQHUDOH��LO�
quale ribadì all’indirizzo dello stesso (de) Montesa l’illegittimità dell’inge-
renza della Regia Gran Corte nelle questioni afferenti alla sfera giudizia-
ria di pertinenza del padre28, e i giurati di Paternò, decisi a rivendicare la 
validità del consiglio del 15 novembre, da cui era emersa con stringente 
evidenza la fedeltà della comunità ad Antonio Moncada29.

Sulla scorta delle obiezioni presentate dal conte e dai suoi alleati, il 
consiglio civico che, in ottemperanza alle risoluzioni regie, si riunì il 19 
dicembre 1535 ebbe l’obiettivo di raccogliere in prima istanza il parere 
dei votanti in merito all’opportunità o meno di eleggere i sindaci30�� YH-
ULÀFDWR� LO� IDYRUH�DOO·LQL]LDWLYD�HVSUHVVR�GDL�SDUWHFLSDQWL��FKH��D�GLVWDQ]D�
GL�SRFR�SL��GL�XQ�PHVH��ULEDOWDYD�LQ�PRGR�FODPRURVR�L�ULVXOWDWL�RWWHQXWL�
nella prima adunanza convocata dai giurati, il viceré Ferrante Gonzaga 
RUGLQz�FRQ�´OHWWHUH�VHJUHWHµ�DO�JLXULVSHULWR�)UDQFHVFR��GH��0RQWHVD�GL�SUH-
GLVSRUUH�OD�FRQYRFD]LRQH�GL�XQ�QXRYR�FRQVLJOLR��TXHVWD�YROWD�ÀQDOL]]DWR�
all’elezione dei sindaci31.

Nonostante la circospezione con cui si tentò di tenere celato l’oggetto 
stesso del dibattito consiliare, che nel bando di convocazione promulgato 
dal delegato, lungi dall’essere palesato, veniva indicato con un’indicazio-
QH�JHQHULFD�DIÀGDWD�DOOD�IRUPXOD�©DG�HIIHWWR�GL�LQ�TXLOOR�WUDWDULVL�DOFXQL�

26 Ivi, c. 90r, Interloqutoria Magne Regie Curie ad capiendum vota tantum, 10 novembre 
������ LYL�� FF�� ���U����U�� Osservatoria precedentis interlocutorie quod accedat dottor ad 
capiendum voces tantum, 28 novembre 1535.

27 Ivi, cc. 116r-v, Supplica fatta dal conte d’Adernò contro Bartolo de Rocco all’uid 
Francesco de Montesa, 16 dicembre 1535.

28 Ivi, cc. 124r-125r, Supplicatio pro illustri domino comite Calatanixette procuratore 
illustris domini comitis Adernionis, 18 dicembre 1535.

29 Ivi, cc. 126r-v, 6XSSOLFDWLR�SUR�PDJQLÀFLV�LXUDWLV�WHUUH�3DWHUQLRQLV�TXRG�PDJQLÀFXV�GH�
Montesa non procederet ad proponendum consilium, 18 dicembre 1535.

30 Ivi, cc. 128r-133r, Consiglio tenuto nella terra di Paternò con l’intervento del delegato, 
19 dicembre 1535.

31 Nella missiva, il viceré disponeva altresì che «dicti sindichi non pozano essere canuxuti 
Qp�PROHVWDWL�FLYLOLWHU�QHF�FULPLQDOLWHU�SHU�GLFWR�VSHFWDELOL�FRQWL�HW�VRL�RIÀFLDOLª��VRWWR�OD�SHQD�
GL������ÀRULQL�DSSOLFDWD�DOO·HUDULR�UHJLR��,YL��FF�����U�Y��Littere secrete dirette al delegato per 
doversi congregare il consiglio nella terra di Paternò, 20 dicembre 1535.
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cosi toccanti a la universitati di ditta terra»32, le ragioni della nuova adu-
nanza – il cui occultamento poteva contribuire forse a garantire un’af-
ÁXHQ]D�VRVWHQXWD��D�GLVFDSLWR�GL�HYHQWXDOL�SUDWLFKH�LQWLPLGDWRULH�GD�SDU-
WH�GHO�IHXGDWDULR�R�GHL�VXRL�XIÀFLDOL�²�GRYHYDQR�HVVHUH�QRWH�DOOD�FRPXQLWj�
paternese: a dimostrarlo fu il calo delle presenze, 159 in tutto, del nuovo 
consiglio rispetto a quello tenuto il 19 dicembre, in cui erano convenuti 
304 votanti33, prova che, con il progredire delle fasi di avviamento dell’i-
niziativa antimoncadiana, andava maturando in una parte della comu-
nità una comprensibile volontà di non compromettersi dinanzi al potente 
feudatario.

Nonostante i tentativi di sabotaggio, il consiglio dei paternesi si riunì 
regolarmente, previa esclusione formale dei detentori delle locali cariche 
municipali34, il 27 dicembre 1535, a mezzogiorno, nella Chiesa maggiore: 
al termine della seduta, furono eletti sindaci i nobiles Giacomo Carrabot-
ta, Ercole Collo (notaio), Ferdinando Caracita alias Guglielmotta e Giro-
lamo (de) Rocco. L’adunanza si svolse in un clima generale di tensione, 
VHJQDWR�GDO�WHQWDWLYR�GHJOL�XIÀFLDOL�GHO�FRQWH�GL�HVWHQGHUH�DG�DOWUL�QREL-
li compaesani appartenenti alla fazione rivale l’esclusione ad essi stessi 
comminata – vengono citati, tra gli altri, i nomi di Francesco, Tomma-
so e Bartolomeo Carrabotta, nonché del sacerdote Antonio Caracita –, 
accusandoli di aver tentato di suscitare una rivolta35. La richiesta non 
dovette incontrare il favore di Francesco (de) Montesa, se quest’ultimo, 
a distanza di pochi giorni, incorse, in quanto giudice sospetto, in un 
atto di ricusazione presentato dal conte di Adernò alla Regia Gran Corte. 
A proposito del delegato, Moncada dichiarò infatti che «appare per certi 
VRL� ULVSRVWL� IDWWL� LQ� SHGL� GL� SL�� VXSSOLFDFLRQL� OD� VXD�PDQLIHVWD� SDVVLR-
ni et agravii grandi ha fatto a ditto illustre, favorendo publice la parte 
FRQWUDULD�GL�GLWWR�LOOXVWUH�>���@�ULFXVDQGR�GL�SLJOLDU�LQIRUPDWLRQL�FRQWUD�OL�
WXPXOWXDQWL� HW�SHUVRQH� ULYROWXVLª��PDWHULD� VXIÀFLHQWH�� LQ�GHÀQLWLYD��SHU�
invocare l’invalidazione dei suoi atti e, in particolare, del consiglio nel 
quale erano stati designati i sindaci dell’università36. L’istanza – che nel 
PDU]R�GHO������IX�UHVSLQWD�GDO�WULEXQDOH�UHJLR�FRQ�OD�VDQ]LRQH�XIÀFLDOH�
della validità degli atti prodotti dal delegato, «una cum consilio electio-

32 Ivi, c. 146r, Banno promulgato dal delegato destinato di Paternò per la congregazione 
del consiglio, 26 dicembre 1535.

33 Ivi, c. 308r, Nota fatta delle persone che intervennero nel primo e secondo consiglio 
tenuto in Paternò.

34 Ivi, c. 169r, Iniunctio facta istis quod non debentur accedere ad locum ubi est factum 
consilium�� ��� GLFHPEUH� ������ ,� GHVWLQDWDUL� GHOO·LQJLXQ]LRQH� IXURQR� L� PDJQLÀFL� $QWRQLQR�
Valguarnera, Girolamo Garofalo, Nicola Savuto, Giovanni Tommaso Savuto, Francesco 
Rocco, i dottori in entrambi i diritti Bernardino di Benfatto e Antonino (de) Cardonetto, 
Ottaviano Taverna, Lattanzio Caiola, Stefano Ramundo, Girolamo Stella, Benedetto Prestileo 
e Giovanni Ansaldo.

35 Ivi, cc. 163r-v, 6XSSOLFDWLR� TXRG� QRQ� ÀDW� FROORTXLXP� FUHDQGL� VLQGLFRV� HW� FDSLDQWXU�
informationes contra tumultuantes, 27 dicembre 1535.

36 Ivi, cc. 175v-176r, 7 gennaio 1536.
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QLV�HW�FUHDWLRQLV�GLWWRUXP�PDJQLÀFRUXP�VLQGLFRUXPª37� ²�q�VLJQLÀFDWLYD�
nella misura in cui contiene un primo riferimento esplicito all’esistenza 
LQ�VHQR�DOO·DJRQH�SDWHUQHVH�GL�XQD�´SDUWH�FRQWUDULDµ��RVVLD�GL�XQD�ID]LRQH�
contrapposta a quella strettasi intorno al feudatario. 

Le strategie nelle quali si concretizzò lo scontro fazionario, nel periodo 
compreso tra il 1536 e il 1537, risultano evidenti nella proliferazione di 
denunce e arresti con cui, da entrambe le parti, si tentò di colpire singoli 
DYYHUVDUL��DO�ÀQH�GL�GHOHJLWWLPDUH�H�LQGHEROLUH�O·LQWHUD�ID]LRQH�ULYDOH��&RVu��
ad esempio, tra gli oppositori di Moncada, furono perseguiti Giacomo 
Calì alias Carrabotta, accusato dai giurati de capu populo38��$QWRQLR��GH��
Bellio, citato dal chierico Girolamo Clemenza de insultu appostato modo 
in campis e, con il beneplacito del conte, lasciato a «macerari» in carcere 
nell’attesa che l’accusatore si decidesse ad «agere dictam actionem»39�� LO�
nobile Girolamo (de) Rocco, che, «per essiri sindaco di ditta terra, lo dictu 
illustri conti havi pretenduto et pretendi vexarlo et, non retrovando altro 
PRGR��ÀFKL�FRPSDULUL�D�OR�PDJQLÀFR�3DXOR�0XQVXQL�VXE�SUHWH[WR�TXRG�
LSVR�PDJQLÀFR�3DXOR�GLFKL�HVVHUL�FUHGLWXUL�HW�>���@�OR�ÀFKL�VHTXHVWUDUL�FDU-
cerato in la terra di Paternò»40.

Allo stesso modo, i sindaci ottennero dalla Regia Gran Corte l’emis-
sione di lettere citatoriali contro il notaio Michele Taverna, imputato per 
una presunta gestione iniqua delle somme destinate al saldo delle tande 
dei donativi regi, pervenute in suo potere in qualità di depositario dell’u-
niversità41��JOL�VWHVVL�PRVVHUR�LQROWUH�XQD�SHVDQWH�DFFXVD��TXHOOD�FLRq�GL�
avere insidiato la verginità di una monaca del monastero di Santa Maria 
dell’Annunziata42, ai danni del notaio Luigi Passitano, il quale, procla-
mando la propria innocenza, protestò che i sindaci agivano contro di lui 
©YROHQGX� LPSHGLUL� OD� ORUX� UHYRFDWLRQL�� OD� TXDOL� LSVX�PDJQLÀFR� SUHWHQGL�

37 Ivi, c. 191r, Sentenza proferita dalla Regia Gran Corte, 27 marzo 1536.
38 Ivi, cc. 35r-36v, Atto di protesta fatto ad istanza di Giacomo Carrabotta contro il 

SURFXUDWRU�ÀVFDOH�GL�3DWHUQz�����JHQQDLR������>recte�����@�
39 Ivi, cc. 194r-v, 202r, 4-5 maggio 1536.
40 Il 9 novembre 1536, (de) Rocco ottenne un’istanza di scarcerazione dalla Regia Gran 

Corte, con la precisazione da parte dei giudici del tribunale regio «che ad nui specta disgravari 
JUDYDWRVª�� LYL��FF�����U�Y��Lettere ottenute dalla Regia Gran Corte ad instantia di Geronimo 
de Rocco, 9 novembre 1536. È interessante segnalare che le parole utilizzate dai giudici 
attingono a una sfera semantica (la stessa del termine ‘gravamen’), che riconduce, secondo 
$XUHOLR�0XVL�� DO� VLJQLÀFDWR� GL� ´DEXVR� IHXGDOHµ�� FIU�� $��0XVL��Feudalesimo mediterraneo e 
Europa moderna cit., pp. 20-21.

41 Asp, Am, b. 471, c. 17r, Littere citatoriali ad instantia delli sindici di Paternò spedite 
dalla Regia Gran Corte,����JHQQDLR������>recte�����@�

42 A carico del notaio Passitano, i sindaci paternesi denunciarono quanto segue: «che 
per forza intrao intro lo monasterio et abatia di donni monachi sub titulo Sante Marie di 
la Nunciata in ditta terra di Paternò et per forza afferrao et abarsao la venerabile soro 
Tecla Memisa, monaca vergini et virtuosissima di ditto monasterio, tenendola abrazata et 
standochi di supra basandola ... et altri monachi di ditto monasterio alta voce gridando et 
proclamandosi di tali et tanto excesso et casu enormi contra la honestati di ditto monasterio 
presumptuosamenti et temerariamenti facto per ipso acto, da che naxio grandissimo 
scandalo et rumuri per tutta ditta terra di Paternò cum periculo di succediri grandissimo 
inconvenienti». Ivi, c. 216r, 25 giugno 1536.
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comu iuratu di la ditta terra»43. Passitano, del resto, rappresentava agli 
occhi dei quattro procuratori dell’università il principale strumento della 
repressione feudale, «iurato ad questo effetto ordinato et creato per ditto 
illustri signor conti per deviari et perturbari lo servitio di Sua Cesarea 
Magestà»44��HJOL��LQROWUH��HUD�LO�IXOFUR��LQVLHPH�FRQ�OR�VWHVVR�$QWRQLR�0RQ-
FDGD�H�FRQ�LO�ÀJOLR�)UDQFHVFR��GL�XQ�VRGDOL]LR�VRYYHUVLYR�FKH�L�VLQGDFL�WHQ-
tarono di sciogliere facendo appello con una nuova supplica all’interven-
to del maestro giustiziere Giovanni Moncada – nel frattempo subentrato 
nel governo interinale dell’isola in sostituzione di Ferrante Gonzaga, par-
tito in difesa dei territori sabaudi insidiati dalle truppe francesi45 – e dei 
JLXGLFL�GHOOD�5HJLD�*UDQ�&RUWH�� FKH�ÀQR�DG�DOORUD�DYHYDQR�PRVWUDWR�GL�
appoggiare la causa paternese. Essi, dunque,

comparsiro innanti lo illustrissimo signor presidenti et innanti li signori vo-
stri excellenti et accusaro a lo ditto illustri signor conti di Calatanixetta, ditto 
$OR\VLR�3DVVLWDQR�HW�PXOWL�DOWUL�ORUR�FRQVRUWL�GH�RIÀFLR�QRQ�FRPPLVVR��PHQRSROLR�
et subdicionibus contra cesarium servicium, obcupata et usurpata regia iuri-
sdicione, contravencione regiarum pragmaticarum et capitulorum regni, spretis 
penis, ope et auxilio prestitis banditis et preiudicatis, insultu et iniuriis ac minis 
fattis et illatis in personam ipsorum sindicorum stantium sub salva guardia et 
ÀGH�UHJLD�HW�GH�DOLLV�LQ�DFFXVDWLRQLEXV�FRQWHQWLV46.

Da parte dei sindaci era netta la condanna dell’operato del conte e dei 
suoi alleati, che essi consideravano illecito e contro giustizia, in quanto 
sovversivo nei confronti delle risoluzioni del sovrano e delle magistrature 
centrali del regno. L’appoggio di queste, d’altra parte, deve considerarsi 
ben lungi dall’essere costante e del tutto trasparente: in proposito, gli 
stessi sindaci denunciarono, ad esempio, che non solo era stata ignorata 
una loro petizione per ottenere l’invio di un algozirio che raccogliesse in-
formazioni contro i presunti sobillatori, ma che, «oculto modo», era stata 
di contro programmata la convocazione di un nuovo consiglio per la re-
voca del sindacato.

A distanza di pochi mesi, il generale malcontento che aveva in origine 
connotato la supplica presentata al sovrano fu sostanziato da un nuovo 
contenuto spiccatamente politico: la richiesta di devoluzione di Paternò 
al demanio regio, sulla base della pretesa nullità del suo acquisto da par-
te dei Moncada, determinata dal fatto che essa era compresa tra i domini 
dichiarati demaniali e inalienabili nei capitoli di re Martino discussi nel 

43 Ivi, cc. 220r-v, 26 giugno 1536.
44 Ivi, c. 234r, Supplica fatta dalli sindaci di Paternò ai giudici della Regia Gran Corte 

contro il conte di Adernò, 5 luglio 1536.
45 Cfr. G.E. Di Blasi, Storia cronologica dei viceré luogotenenti e presidenti del regno di 

Sicilia cit., p. 176.
46 Asp, Am, b. 471, c. 234v, Supplica fatta dalli sindaci di Paternò ai giudici della Regia 

Gran Corte contro il conte di Adernò, 5 luglio 1536.
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Parlamento siracusano del 139847. Oggetto di contestazione era, in par-
ticolare, l’acquisto, nella seconda metà del Quattrocento, dello ius luendi 
della terra di Paternò da parte di Giovanni Tommaso Moncada, che da al-
lora, secondo San Martino De Spucches, ne era divenuto legittimo conte48.

La questione del riscatto della terra di Paternò fu discussa in consiglio 
civico solo l’anno successivo, il 14 ottobre 1537, pochi mesi dopo il ritorno 
di Gonzaga in Sicilia. Come nelle precedenti occasioni, il feudatario tentò 
di eccepire alla regolarità delle operazioni, da un lato denunciando pra-
tiche intimidatorie da parte dei sindaci e sospetti di parzialità a carico 
del nuovo delegato, l’utriusque iuris doctor Salvatore Rubba, che, avendo 
accettato ospitalità in una casa messa a disposizione dai sindaci – cir-
costanza in parte respinta dal delegato –, aveva indotto questi ultimi a 
ritenerlo «eis propicius»49��GDOO·DOWUR��FRQWHVWDQGR�O·HVFOXVLRQH�GDOOD�VHGX-
ta consiliare che lo stesso Rubba aveva imposto ai villici, ossia a quanti 
abitavano nelle zone rurali limitrofe al territorio propriamente urbano50.

In seno al consiglio – che possiamo ricostruire solo sulla base di al-
FXQL�DWWL�VXFFHVVLYL�²�VL�GHÀQu�FRQ�ULQQRYDWD�HYLGHQ]D�OD�VSDFFDWXUD�WUD�
le due opposte fazioni paternesi, determinata dal fatto che «quamplures 
QRELOHV� HW�KRQRUDELOHV� FLYHV� >���@�� H[WUD�SDVVLRQHP��TXLD�DFWHQGHEDQW�DG�
veram utilitatem terre preditte», avendo ottenuto da un esperto la cer-
WLÀFD]LRQH�GHOOD�YDOLGLWj�GHOO·DWWR�GL�YHQGLWD�GL�3DWHUQz��PDQLIHVWDURQR�LO�
ORUR�GLVVHQVR�ULVSHWWR�DOO·RSSRUWXQLWj�GL�SURVHJXLUH�OD�´OLWHµ�FRQ�$QWRQLR�
0RQFDGD��'XH�JLRUQL�GRSR��JOL�VWHVVL�´QRELOHVµ�²�QHO�QRYHUR�GHL�TXDOL�UL-
HQWUDYDQR�LQ�EORFFR�JOL�XIÀFLDOL�ORFDOL��GDO�FDSLWDQR�DL�JLXUDWL��GDL�JLXGLFL�

47 Cfr. F. Testa, Capitula Regni Siciliae, Palermo, 1741 (rist. an., Rubbettino, Soveria 
Mannelli, 1999, a cura di A. Romano), p. 132. Il castello (o torre) di Paternò era annoverato 
tra quelli demaniali ancora nel 1409: cfr. H. Bresc, F. Maurici, I castelli demaniali della 
Sicilia (secoli XIII-XV), in F. Panero, G. Pinto (a cura di), Castelli e fortezze nelle città italiane 
e nei centri minori italiani (secoli XIII-XV), Centro Internazionale di Ricerca sui Beni culturali, 
Cherasco, 2009, p. 291 (online sul sito www.retimedievali.it). Nella supplica dei paternesi 
VL�OHJJH��©>���@�LQ�YLUWXWL�GL�OL�DQWLTXLVVLPL�SULYLOHJLL�FRQFHVVL�DG�LSVD�XQLYHUVLWDWL�SHU�OL�UHWUR�
principi et re di questo regno di Sicilia de immortali memoria concessi a la dicta università et 
terra di Paternò et altri, si demustra et apparet la ditta universitati et terra di Paternò cum 
lo integro statu non si potiri per nullo modo né per nulla causa etiam urgentissima vendere 
né alienari, ymo semper divissi essere di lo regio demanio et di li futuri re et successuri di 
questo regno cum amplissimo vinculo, declarando tutti li alienationi et venditioni li quali 
forte si fachissiro nulli et invalidi, sicomu per dicti privilegii amplamente si conteni». Asp, 
Am, b. 471, cc. 242r-243r, Supplica fatta dalli sindaci di Paternò, 26 agosto 1536.

48 Cfr. F. San Martino De Spucches, La storia dei feudi e dei titoli nobiliari di Sicilia dalla 
loro origine ai nostri giorni (1923)��6FXROD�WLSRJUDÀFD�©%RFFRQH�GHO�SRYHURª��3DOHUPR��������
vol. V, p. 441. A proposito della vendita dello ius luendi di Paternò in favore di Giovanni 
Tommaso Moncada, si veda il privilegio di conferma emanato da Ferdinando il Cattolico, 
pubblicato in G. Savasta, Memorie storiche della città di Paternò cit., pp. 424-427.

49 Asp, Am, b. 471, cc. 288r-289r, Supplica fatta al delegato destinato in Paternò ad 
instantia del conte di Adernò, 14 ottobre 1537. In relazione all’accusa di soggiornare in una 
FDVD�́ VRVSHWWDµ��5XEED�VL�JLXVWLÀFz�GLFKLDUDQGR�GL�HVVHUYL�ULPDVWR�SHU�VROH�GXH�RUH��WUDVFRUVH�
OH�TXDOL��VX�VROOHFLWD]LRQH�GHJOL�XIÀFLDOL�ORFDOL��IX�WUDVIHULWR�LQ�XQD�FDVD�GL�ORUR�HOH]LRQH�

50 Ivi, cc. 290r-v, Supplica fatta al delegato Ruba destinato in Paternò ad instantia del 
conte di Adernò, 14 ottobre 1537.
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civili e criminali al mastro notaio – inoltrarono al delegato viceregio una 
VXSSOLFD�DO�ÀQH�GL�XIÀFLDOL]]DUH�LO�SURSULR�GLQLHJR�D�SURVHJXLUH�OD�FDXVD��
LQ�SL���HVVL�PDQLIHVWDURQR�JUDYL�ULVHUYH�FRQWUR�O·DVVROXWD�LUUHVSRQVDELOLWj�
del partito avversario – che evidentemente si era confermato prevalente –, 
composto, a detta loro, da «ingnorantes et passionati, incendentes potius 
ad eorum contra dominum passiones et potius in dannum et interesse 
ipsius terre et universitatis quam ad utilitatem eiusdem universitatis», 
capaci di cooptare «quamplures plebeos et viles personas ingnaras», al 
punto da legittimare il dubbio «ne maior partis ipsorum pleborum seduc-
torum falsis persuasionibus dictorum malivolencia perversarum perso-
narum concurrisset cum eis»51.

Al di là della rappresentazione radicalmente dicotomica, direi addirit-
tura manichea, che emerge dal resoconto dei supplicanti in merito alle 
posizioni emerse nel consiglio del 14 ottobre e che contrappone, da un 
lato, un’élite attenta agli interessi della collettività, guidata da prove certe 
fornite da esperti, e, dall’altro, una plebaglia52 traviata da interessi ester-
QL�� GHWWDWL� GD� ORJLFKH�SULYDWH� H� LUUD]LRQDOL� �VLJQLÀFDWLYR�� LQ�SURSRVLWR�� LO�
ULFRUUHUH�GHL�FRQFHWWL�GL�´LJQRUDQ]Dµ�H�GL�´SDVVLRQHµ���FLz�FKH�RFFRUUH�VRW-
tolineare è il carattere strategico dell’iniziativa promossa dagli ammini-
stratori locali, volta a far rientrare nei ranghi un processo che, mirando 
a rompere i vincoli di dipendenza dal feudatario, avrebbe inesorabilmen-
te abolito il fondamento giuridico stesso della loro preminenza, gettando 
le basi per un temuto avvicendamento.

In assenza di documentazione diretta successiva all’anno 1537, è con 
riferimento a fonti indirette che è possibile ricostruire le ultime fasi della 
causa di Paternò contro Antonio Moncada e ricavare, in particolare, la 
notizia della sua interruzione, nel 1538, per volontà degli stessi abitanti, 
i quali, «lasciando essi il tribunale, ricorsero in forma supplichevole alla 
generosità del loro naturale utile Signore, a cui chiesero in grazia, che gli 
SLDFHVVH�DEROLUH��H�ORUR�ULPHWWHUH�L�SHVL�GHOOD�VHUYLW���D·�TXDOL�WURYDYDQVL�����
soggetti»53. Nello stesso anno, sappiamo inoltre che i paternesi stipularo-
no con il loro feudatario una transazione, in forza della quale ottennero 
OD�VRSSUHVVLRQH�GL�DOFXQL�JUDYDPL�IHXGDOL��LQ�FDPELR�GHO�GHÀQLWLYR�ULFRQR-
scimento della legittimità della vendita di Paternò54.

Sull’epilogo della vicenda è probabile che il contesto politico eserci-

51 Ivi, cc. 260r-261r, Supplica fatta da alcuni cittadini di Paternò di non voler litigare 
contro il conte di Adernò, 16 ottobre 1537.

52 Nella terminologia politica dell’epoca, il termine ‘plebe’ indicava la massa dei lavoratori 
PDQXDOL�H� LQGLJHQWL��FIU��'��/LJUHVWL�� I Moncada nel sistema nobiliare sovranazionale italo-
spagnolo ed europeo, in L. Scalisi (a cura di), La Sicilia dei Moncada. Le corti, l’arte e la cultura 
nei secoli XVI-XVII��6DQÀOLSSR��&DWDQLD��������S������

53 N.M. Cimaglia, Notizia de’ fatti che debbon considerarsi nella causa istituita da alcuni 
cittadini di Paternò, che domandano la restituzione di quella terra al regio domanio, Napoli, 
1773, citato in G. Savasta, Memorie storiche della città di Paternò cit., p. 214.

54 Ibidem. Secondo l’autore, la transazione fu stipulata il primo giugno 1538, agli atti del 
notaio Antonio Merlino.
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tò un peso non indifferente. Infatti, a rendere percorribile, agli inizi del 
1535, la strada della demanializzazione era stata, oltre alla visita del so-
vrano, la morte, dopo circa diciassette anni di governo, del viceré Etto-
re Pignatelli, conte di Monteleone (1517-1535), fautore di una politica di 
VWUHWWD�FRQQLYHQ]D�FRQ�LO�EDURQDJJLR�VLFLOLDQR��DO�FRQWUDULR�� LO�VXFFHVVL-
vo insediamento di Ferrante Gonzaga e i primi anni del suo viceregno 
(1535-1546), nella misura in cui confermarono la linea seguita dal prede-
cessore55��ÀQLURQR�SUREDELOPHQWH�SHU�VFRUDJJLDUH�OH�VSHUDQ]H�GL�DIIUDQ-
camento dal potere moncadiano.

2.  «Per consequitari ... loro iustitia»: il sindacato nisseno con-
tro Antonio Moncada (1547-1550)

L’avvicendamento successivo al soglio viceregio non cessò di eserci-
WDUH�XQ·LQÁXHQ]D�VXOOH�GHFLVLRQL�SROLWLFKH�ORFDOL��OR�GLPRVWUD�LO�IDWWR�FKH�
a esso è senza dubbio imputabile la nuova azione intrapresa contro An-
tonio Moncada, a partire dal luglio 1547, dai vassalli di Caltanissetta. 
In quell’anno, infatti, a occupare l’incarico di viceré nell’isola fu chia-
mato Giovanni de Vega (1547-1557), il quale, come segno di disconti-
nuità rispetto alla passata politica di tolleranza nei confronti della vio-
lenza dei feudatari, dispose l’immediata decapitazione del marchese 
di Pietraperzia – reo confesso dell’omicidio del padre e di due servitori 
–, che sotto il Gonzaga era stato condannato soltanto al pagamento di 
un’ammenda56: egli assurse dunque a interprete di un nuovo atteggia-
mento verso il baronaggio siciliano, fondato, per dirla con Scipione di 
Castro, sulla «professione di battere la nobiltà et di favorire la plebe»57.

Il 5 luglio, una folta rappresentanza (composta, tra gli altri, da Fran-
FHVFR�$O���/RUHQ]R�7DOOXWR��$QWRQLR�0LOD]]R��3LHWUR�9LWDOH��$QGUHD�0D-
rocco, Giovanni Nuto, mastro Antonino Bonacolta, Girolamo e Andrea 
Messina) inoltrò una supplica al neoviceré, denunciando l’imposizione da 
parte di Moncada di «novi vettigali» e sottolineando come, prima dell’a-
scesa dello stesso Vega, non sussistessero le condizioni per «prevaliri di 
GLWWR�LOOXVWUL�FRQWL�HW�VRL�RIÀFLDOL�SHU�HVVHU�VWDWR�GLWWR�LOOXVWUL�FRQWL�DSSD-
rintato cum lu quondam duca di Muntiliuni58, vicerré di questo regno, 

55 Sulla politica dei viceré Monteleone e Gonzaga nei confronti del baronaggio siciliano 
si vedano, tra gli altri, D. Ligresti, Sicilia aperta (secoli XV-XVII). Mobilità di uomini e idee, 
Associazione Mediterranea, Palermo, 2006 (Quaderni Mediterranea - ricerche storiche, 3), 
SS����������������RQOLQH�VXO�VLWR�ZZZ�PHGLWHUUDQHDULFHUFKHVWRULFKH�LW���2��&DQFLOD��La terra 
di Cerere cit., pp. 241-242, 253-254.

56 Cfr. O. Cancila, La terra di Cerere cit., pp. 254-255.
57 S. Di Castro, Avvertimenti a Marco Antonio Colonna, a cura di A. Saitta, Ed. di storia 

H�OHWWHUDWXUD��5RPD��������S������3HU�XQ�SURÀOR�GHOOD�SROLWLFD�GL�*LRYDQQL�GH�9HJD�LQ�6LFLOLD��
cfr. G. Giarrizzo, La Sicilia dal Cinquecento all’Unità d’Italia cit., pp. 182-192.

58� 1HO������IX�FHOHEUDWR�LO�PDWULPRQLR�WUD�)UDQFHVFR�0RQFDGD��TXDUWR�ÀJOLR�GL�$QWRQLR�
H�SULPRJHQLWR�PDVFKLR��H�&DWHULQD�3LJQDWHOOL��ÀJOLD�GHL�FRQWL�GL�%RUUHOOR�&DPLOOR�3LJQDWHOOL�
e Giulia Carafa, nonché nipote (H[�ÀOLR) del viceré conte di Monteleone. In occasione delle 
QR]]H��$QWRQLR�0RQFDGD�GRQz�DO�ÀJOLR�LO�WLWROR�GL�FRQWH�GL�&DOWDQLVVHWWD�H�XQD�UHQGLWD�GL�����
RQ]H�DQQXDOL�� LPSRVWH�VX�DOFXQL�IHXGL�GL�&DOWDQLVVHWWD��YDOLGD�ÀQR�DOOD�PRUWH�GHOOR�VWHVVR�
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et da poi, per lo casamento facto cum la illustrissima donna Diana et di 
Cardona, contissa di Chiusa, sua niputi, et lo illustri Ferrando Gonza-
ga, vicerré passato59��SHU� OL� IXJXUL� >IDYXUL@� FKL� WLQLD�GLWWR� LOOXVWUL� FRQWLª��
Gli esponenti chiedevano, quindi, l’autorizzazione a convocare un consi-
glio civico deputato a eleggere sindaci-procuratori che rappresentassero 
in giudizio l’università contro il conte, «per poterisi legitime proponiri li 
SHWLWLRQL�HW�TXHUHOL�>���@��SHU�FRQVHTXLWDUL�LSVL�H[SRQHQWL�ORUR�LXVWLWLD�HW�GL-
sgravarisi di tanti agravii et novi vettigali et vexattioni et fatta et fa ditto 
LOOXVWUL�FRQWL�HW�VRL�RIÀWLDOLª��3HU�GL�SL���$QWRQLR�0RQFDGD�²�QHL�FRQIURQWL�
del quale pendeva un ordine di comparizione dinanzi al viceré per «diri 
et allegari quello che volia circa la congregatione di ditto consilio et crea-
cione di sindichi» – veniva accusato di aver tentato di sabotare l’iniziativa 
degli esponenti, facendoli 

DWWHUULUL�SHU�OX�VR�HUDULDWX�DVVHUWLV�FRQYHQWLFXOLV�HW�DOLLV�HW�ÀFKL�FDUFHUDUL�D�OR�GLW-
WR�$QGUHD�0DUURFFR��XQR�GL�OL�H[SRQHQWL��LQ�XQD�IRVVD�>���@�H�QRQ�FKL�ODVVD�SDUODUL�
D�QL[XQR�HW�D�OL�DOWUL�OL�KDYL�VHTXLWDWR�>���@�HW�IDWWR�VHTXLUL�HW�FLWDUL�FULPLQDOPHQWL��
atterrendo et temorizando faciendo atterriri et temorizari tutti li genti per non 
si adveniri affari ditto consiglio et da poi ex alio latere ha fatto congregari uno 
FHUWR�DSHUWR�FRQVLJOLR�FXP�WXWWL�OL�VRL�RIÀWLDOL�HW�SHQ]D�FXP�TXHVWR�LQYDWWX]DUL�OD�
IDUVLD�D�IDUL�GL�VRUWL�FKH�LSVL�H[SRQHQWL�QRQ�KDLDQR�D�GLPDQGDUL�OR�VR�LXVWXV��>���@�
WDQWR�SL��FKH�YRVWUD�H[FHOOHQWLD�QRQ�GLYL�SHUPLWWHUH�FKH�SHU�ORUR�DGLPDQGDUL�VXD�
iustitia siano in questo modo temorizati et maltratti60.

La testimonianza è interessante in quanto mette in luce alcuni ele-
menti di continuità con le strategie attuate dal feudatario nel centro et-
neo, che consistono, innanzitutto, nell’indebolimento del fronte avverso 
mediante un uso prepotente e arbitrario della giustizia e, in secondo luo-
go, nella ricerca del consenso – quale fondamento evidentemente inelu-
dibile della propria legittimità e dell’illegittimità dei propri avversari –, 
attraverso la convocazione di consigli civici viziati dalla presenza minac-
FLRVD�GL�XIÀFLDOL�ORFDOL�GL�SURYDWD�IHGHOWj�

In risposta alla supplica dei nisseni, Vega dispose l’invio a Caltanis-

Antonio. Asp, Am, b. 184, cc. 20r-21r. Dopo il matrimonio, la coppia visse soprattutto tra 
3DWHUQz�H�&DOWDQLVVHWWD��FLUFRQGDWD�GD�XQD�FRUWH�UDIÀQDWD�GL�DUWLVWL�H�GL�PXVLFLVWL��FIU��5��
Zaffuto Rovello, Il potere, la religiosità, la cultura: i Moncada a Caltanissetta nel Cinquecento, 
in R. Zaffuto Rovello, A. Vitellaro, G. Cumbo, Signori e corti nel cuore della Sicilia, Fondazione 
FXOWXUDOH�´6DOYDWRUH�6FLDVFLDµ��&DOWDQLVVHWWD��������S�����

59� ,Q� UHDOWj�� 'LDQD� &DUGRQD�� ÀJOLD� GL� $QWRQLR� &DUGRQD� H� GL� %HDWULFH� /XQD�� HUD� VWDWD�
SURPHVVD�DO�ÀJOLR�GL�)HUUDQWH��&HVDUH�*RQ]DJD��FKH�VHFRQGR�OH�FURQDFKH�DYUHEEH�VSRVDWR�
intorno al 1542. In seguito, fallite le nozze per via di probabili dissapori con il suocero, 
Diana andò in sposa a un cadetto della famiglia Gonzaga di Mantova, Vespasiano duca 
di Sabbioneta, dal quale si sospetta sia stata uccisa a causa delle voci di infedeltà che 
circolarono a suo carico. Cfr. D. Ligresti, Sicilia aperta�FLW���SS����������������,��$IIz��Vita di 
Vespasiano Gonzaga, duca di Sabbioneta, e Trajetto, marchese di Ostiano, conte di Rodigo, 
Fondi ec., Parma, 1780, pp. 12-14, 40-41.

60 Asp, Rc, b. 342, cc. 539v-543r, Pro sindacis terre Calatanixette, Monreale, 7 luglio 
1547.
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setta dell’utriusque iuris doctor�3LHWUR��GH��8JR�H�GHO�UHJLR�DOJR]LULR�)UDQ-
FHVFR�;LOOLD�H� LQFDULFz�LO�SULPR�GL�FRQYRFDUH�LO�FRQVLJOLR�FLYLFR��DIÀQFKp�
fossero eletti i sindaci e discusse le misure economiche per reperire i 
IRQGL�QHFHVVDUL�D�ÀQDQ]LDUH�O·D]LRQH�OHJDOH�FRQWUR�LO�FRQWH��LQROWUH��RUGLQz�
FKH�IRVVH�LQJLXQWR�D�TXHVW·XOWLPR�H�DL�VXRL�XIÀFLDOL�O·RUGLQH�GL�PDQWHQHUVL�
temporaneamente a distanza dal territorio nisseno per consentire il li-
bero svolgimento dei lavori consiliari61. Il consiglio si svolse il 17 luglio e 
YLGH�HOHWWL�TXDWWUR�VLQGDFL�QHOOH�SHUVRQH�GL�)UDQFHVFR�$O���/RUHQ]R�7DOOX-
to, Andrea Marocco e Antonino Milazzo (già sottoscrittori della supplica 
del 5 luglio). Tale atto diede inizio all’iter processuale, di cui una prima 
fondamentale tappa fu la raccolta delle deposizioni a carico del feudata-
rio.

Fra il 30 luglio e il 17 agosto furono ascoltati circa quaranta testimoni 
�GL�FXL�WUHGLFL�TXDOLÀFDWL�GDJOL�DSSHOODWLYL�GL�nobilis, honorabilis o PDJQLÀ-
cus���OH�FXL�GLFKLDUD]LRQL�FRVWLWXLVFRQR�XQD�ULVRUVD�XWLOLVVLPD�SHU�GHÀQLUH�
FRQ�SL��SUHFLVLRQH�OD�JHQHULFD�DOOXVLRQH��LQVHULWD�QHOOD�VXSSOLFD�FXL�VL�q�
fatto riferimento, ai comportamenti vessatori di Antonio Moncada62. In 
particolare, a suo carico furono mossi i seguenti capi d’imputazione:
1. avere promosso la costruzione di un acquedotto che conducesse l’ac-
TXD�GHOOD�VRUJHQWH�GHO�9DJQR�ÀQR�D�&DOWDQLVVHWWD��QHO�SLDQR�´3RUWD�GHOOD�
3LD]]Dµ��H�DYHUH�ULVFRVVR�D�WDOH�VFRSR�XQD�WDVVD��VHQ]D�WXWWDYLD�DYHUH�PDL�
GLVSRVWR�O·LQL]LR�GHL�ODYRUL�GL�HGLÀFD]LRQH��,Q�SURSRVLWR��q�QHFHVVDULR�VRW-
tolineare che l’iniziativa del conte era stata convalidata da un consiglio 
civico convocato il 29 luglio 1546, il cui svolgimento, stando al resoconto 
tramandato dalla fonte63, sarebbe avvenuto senza particolari attriti, con 
LO�SLHQR�FRQVHQVR�GHOOH�©KRQRULÀFL�SHUVXQLª��OH�TXDOL�©RJQ·XQR�LODUL�IURQWH��
bono animo respusi e dissi chi cosa utilissima e bona è chi ditta ac-
qua vegna di lo dittu locu di lu Vagno in ditta terra di Caltanissetta per 
lo sussidio di li poveri agenti et loro commoditati ad eorum expensas». 
In realtà, dalle deposizioni dei testi apprendiamo che, in sede consilia-
re, non solo furono espressi diversi voti contrari, motivati dalla distanza 
�TXDQWLÀFDWD�LQ�GXH�PLJOLD��H�GDOO·LQVXIÀFLHQ]D�GHOOD�IRQWH�LGULFD��PD�DQ-
che che ai danni degli oppositori del progetto furono emessi mandati di 
carcerazione su istanza del governatore Scipione Ventimiglia e del vice-
capitano Pietro Forte: tra gli arrestati, Tommaso (Masi) Gattuso, il quale 
fu scarcerato solo in grazia di una relazione presentata dal suo medico e 
FRVWUHWWR�SRL�SHU�VHGLFL�JLRUQL�DJOL�DUUHVWL�GRPLFLOLDUL��ÀQR�DO�SDJDPHQWR�
di una cauzione di 5 onze64, e Filippo Giuliana, reo di avere sollecitato la 

61 Ibidem.
62 Asp, Am, b. 880, cc. 17r-111v, Testes recepti, 30 luglio-17 agosto 1547.
63 Ivi, cc. 3r-16v, Conseglio detento per far venire l’acqua del loco del Bagno in 

Caltanissetta, 29 luglio 1546.
64 Così uno dei testimoni, l’honorabilis Giacomo D’Anna: «ad uno Masi lo Gattuso chi 

UHVSXVL� HW�GLVVL� ´HW� VL�GLWWD�DTXD�QRQ�YHQL���µ�GLWWR� LOOXVWUL� OL� GLVVL� ´WX�FKH�QRQ�YRL�DFTXD��
PRULUDL�GL�VLWLµ�HW�GL�Oj�D�GXH�JLRUQL�IX�PDQGDWR�D�SLJOLDUL�GL�IRUD�HW�PLVR�FDUFHUDWRª��ibidem.
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stipulazione di un contratto di obbligazione che impegnasse il conte ad 
assumersi l’onere delle spese nel caso in cui il suo progetto, come paven-
WDWR�GD�PROWL��VL�IRVVH�ULYHODWR�IDOOLPHQWDUH�
2. avere obbligato, sotto la pena del carcere, gli abitanti – e segnatamente 
trenta massari, che furono coartatamente prelevati dalle loro masserie 
– a garantire (pleggiare��XQ�GHELWR�GD�OXL�FRQWUDWWR�FRQ�LO�PDJQLÀFR�*LR-
YDQQL�%DWWLVWD�*LXQHOOD�
3. avere venduto diversi feudi dello stato nisseno gravati di diritti co-
muni, con conseguente impossibilità per i vassalli di esercitarvi i loro 
usi civici. La querela, in particolare, era originata dal fatto che, avendo 
acquistato all’asta nel 1526 la baronia di Motta Sant’Anastasia per un 
prezzo di onze 6053.23.11, nell’ultimo ventennio Antonio Moncada si era 
procurato il denaro necessario in larga misura mediante la vendita di 
altri feudi, molti dei quali, per l’appunto, ricadenti nel territorio di Cal-
tanissetta: tra questi, i feudi Grasta e Gebbiarossa, venduti per 1600 
onze al gangitano Pietro Fisauli65��L�IHXGL�*UD]LDQR�H�*DOOLGRUR��FXL�IDQQR�
espresso riferimento i testimoni66��L�IHXGL�3LVFD]]L�6RSUDQL�H�6DQ�0DUWLQR��
venduti a Giuseppe Caruso67�
4. avere usurpato il frumento destinato alla rabba. In questo caso, l’odio-
sità dell’abuso derivava dal fatto che la rabba era un’istituzione, diffusa 
in molti centri del regno, assimilabile a una sorta di Monte frumentario, 
ossia volta a garantire a quei poveri che risultassero iscritti in apposite 
liste la possibilità di acquistare una certa quantità di grano – deposita-
to dai produttori in percentuali oscillanti fra il 3 e il 13% del raccolto, a 
VHFRQGD�GHOO·DQQDWD�²�D�SUH]]L�SL��EDVVL�ULVSHWWR�D�TXHOOL�FRUUHQWL68. Circa 
diciassette anni prima, secondo quanto deposto dal magazziniere allora 
LQ�FDULFD��$QWRQLR�0RQFDGD��SHUSHWUDQGR�XQ�DEXVR�FKH�LO�WHVWLPRQH�GHÀ-
niva consueto, «si pigliao detti formenti sub nomine mutui et si li mandao 
LQ�3DWHUQz�>GRYH�DOORUD�ULVLHGHYD��QGU@�HW�PDL�GLWWR�LOOXVWUL�SDJDR�D�OL�GLWWL�
PDVVDUL�GLWWL�IRUPHQWLª��LQ�SL���IHFH�DUUHVWDUH�OR�VWHVVR�PDJD]]LQLHUH�©VXE�

65 Asp, Am, b. 585, cc. 381r-390r, 5 febbraio 1532. Come ricorda Rossella Cancila, Pietro 
fu «il creatore della ricchezza dei Fisauli»: oltre ai feudi nisseni citati, egli aveva acquistato 
infatti nel 1518 il feudo Casalgiordano, nel territorio di Petralia Sottana, per un prezzo di 
����� ÀRULQL�� SDUL� D� ����� RQ]H�� &IU�� 5�� &DQFLOD��Fisco ricchezza comunità nella Sicilia del 
Cinquecento, Istituto storico italiano per l’età moderna e contemporanea, Roma, 2001, p. 
176.

66 Il feudo Graziano fu venduto ai fratelli Pietro e Enrico Grimaldi, che se ne investirono 
nel 1525 (cfr. F. San Martino De Spucches, La storia dei feudi e dei titoli nobiliari di Sicilia 
FLW���YRO�� ,9��S�������� LO� IHXGR�*DOOLGRUR�IX�LQYHFH�YHQGXWR�D�GRQ�$QWRQHOOR�&DUXVR��EDURQH�
di Spaccaforno, che se ne investì il 18 luglio 1625 (Ivi, vol. III, p. 413). Entrambi furono in 
seguito riscattati dai Moncada.

67 Asp, Rc, b. 342, cc. 183v-184v, Licentia alienandi duo feuda in personam illustri domini 
comitis Adernionis pro illustri don Antonio de Montecateno, Palermo, 18 marzo 1546.

68 Cfr. R. Rosolino, 6WRULH�GL�XQD�FRQÁLWWXDOLWj�SROLWLFD������������, consultabile online sul 
VLWR� GHO� FRPXQH� GL� &RUOHRQH� �KWWS���ZZZ�FRPXQH�FRUOHRQH�SD�LW�ÀOH���GD���VFDULFDUH�
libro%20ct_libro%20ct.pdf), pp. 137-138. Dello stesso autore si veda Il giusto prezzo. Mercati 
e giustizia in una città d’ancien régime (Corleone, secc. XVI-XVII), il Mulino, Bologna, 2011, 
pp. 123 sgg.
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pretexta chi volia libro originali di lu cunto di ditti frumenti» e lo pro-
cessò con l’intenzione di condannarlo a una composizione69�� ÀQFKp�� LQ�
RFFDVLRQH�GHOOH�QR]]H�GHOOD�ÀJOLD�6WHIDQLD�FRQ�3LHWUR�3RQ]LR��GH��0DULQLV��
barone di Muxaro, Favara e Gibillini70, decise di accordargli la grazia, 
su istanza di «certi cavaleri di Girgenti», sopraggiunti per assistere alla 
FHULPRQLD�
5. avere imposto degli aumenti ai terraggi pagati sulle terre comuni, os-
VLD�DYHUH�SUHWHVR��ROWUH�DL�FDQRQL�XVXDOL��VHWWH�WDUu�LQ�SL��SHU�RJQL�DUDWDWR�
di restucchi�
��� DYHUH� ´DQJDULDWRµ�� GXUDQWH�XQ� VXR� VRJJLRUQR� D�&DOWDQLVVHWWD�� ©PXOWL�
domni virtuosi et li onesti et moglieri di persuni di abeni», costringendo-
le a recarsi presso la sua dimora per prestare servizio e cardare lino a 
EHQHÀFLR�GHOOD�VXD�DPDQWH��WDOH�*LRYDQQHOOD71, con la quale il conte vero-
similmente allacciò una relazione dopo la morte della moglie, Giovanna 
(OHRQRUD�/XQD��ÀJOLD�GHO�FRQWH�GL�&DOWDEHOORWWD�6LJLVPRQGR�/XQD�H�GL�%H-
atrice Rosso Spatafora72�
7. non avere offerto una soluzione alla questione della penuria di mulini 
nel territorio nisseno, che era tale da obbligare gli abitanti a compiere, 
SHU�PDFLQDUH�LO�SURSULR�IUXPHQWR��SHULFRORVL�YLDJJL�ÀQR�D�GRGLFL�PLJOLD�GL�
GLVWDQ]D��ÀQR�FLRq�DL�PXOLQL�GL�3LD]]D��FRQ�SHULFROR�SHU�O·LQFROXPLWj�GHL�
YLDJJLDWRUL�H�ULVFKLR�GL�DQQHJDPHQWL�QHO�ÀXPH�
���LQÀQH��O·XOWLPR�FDSR�GL�DFFXVD�R�querela riguardava le compensazioni 
che i nisseni erano stati costretti a pagare per evitare l’arruolamento in 
una galera armata dal conte («tutta la terra si contentao pagari tutta la 
summa per accaptari certi scavi per non andari ipsi et cui pagava un 
docato, cui dui et cui tri, secundu chi la persuna, chi ditti dinari li happi 
et consequio ipso illustri») e il prelevamento di armi dagli stessi vassalli, 

69 «La composizione era un compromesso tra le parti che consentiva attraverso il 
pagamento di una ammenda di riscattare un danno o una offesa, allontanando la vendetta 
GHOOD� YLWWLPD� H� UHQGHQGROD� SHUFLz� LOOHFLWDª�� 5�� &DQFLOD� “Per la retta amministratione della 
giustitia” cit., p. 332.

70 Cfr. G.A. Della Lengueglia, Ritratti della Prosapia cit., vol. I, p. 532.
71 Di costei sappiamo che fu «dunzella di casa» e poi monaca nella Badia dell’Annunziata 

GL� 3DWHUQz�� GD� HVVD� LO� FRQWH� $QWRQLR� HEEH� GXH� ÀJOL�� ,SSROLWD�� GHVWLQDWD� FRPH� OD� PDGUH�
al convento, e Clareano, protagonista intorno al 1557 di un processo di nobiltà volto a 
vagliarne l’ammissione all’Ordine di Malta. In particolare, da una delle deposizioni raccolte, 
DSSUHQGLDPR�FKH�©LO�ÀJOLR�OHJLWWLPR�GL�$QWRQLR��)UDQFHVFR�0RQFDGD��>���@�WUDWWDYD�&ODUHDQR�
FRPH�XQ�IUDWHOOR�OHJLWWLPR��´IDFHQGROR�DQGDUL�D�OD�VFRODµ�LQVLHPH�FRQ�L�VXRL�ÀJOL�H�IDFHQGRJOL�
DSSUHQGHUH� LQ�FDVD�´KXPDQLWj�HW�PXVLFD�HW�HVHUFLWDQGROR� LQ�RIÀFLL�SHUWLQHQWL�D�FDYDOHULµª��
Cfr. F. D’Avenia, Nobiltà allo specchio. Ordine di Malta e mobilità sociale nella Sicilia moderna, 
Associazione Mediterranea, Palermo, 2009 (Quaderni Mediterranea - ricerche storiche, 8), 
pp. 66-67 (online sul sito www.mediterranearicerchestoriche.it).

72 Sul matrimonio contratto tra Antonio Moncada e Giovanna Eleonora Luna, frutto delle 
strategie attuate dalla madre di questa, Beatrice Rosso Spatafora (la quale, peraltro, nel 
�����VWLOz�L�FDSLWROL�GHOOH�QR]]H�WUD�LO�ÀJOLR�*LDQ�9LQFHQ]R�H�XQD�VRUHOOD�GL�$QWRQLR�0RQFDGD��
Diana, consolidando in tal modo l’alleanza con la famiglia dei conti di Caltanissetta), cfr. 
M.A. Russo, Beatrice Rosso Spatafora e i Luna (XV secolo), «Mediterranea - ricerche storiche», 
n. 23 (2011), pp. 463-464 (online sul sito www.mediterranearicerchestoriche.it).



246

Fabio D’Angelo

probabilmente senza alcuna corresponsione di denaro73. Malgrado la te-
stimonianza non fornisca ulteriori dettagli, soprattutto di ordine cronolo-
gico, è possibile formulare due congetture e cioè, da un lato, che Antonio 
0RQFDGD��FKH�IX�SL��YROWH�QRPLQDWR�FDSLWDQR�G·DUPL��VL�IRVVH�WURYDWR�LQ�
tale veste ad armare delle galere74�� GDOO·DOWUR�� FKH� HJOL� DYHVVH� DJLWR� SHU�
iniziativa privata, attratto, come altri esponenti di spicco della nobiltà 
siciliana dell’epoca, dalle ingenti possibilità di lucro che l’investimento 
offriva75.

L’atto di accusa formulato contro Moncada, in sostanza, stigmatizza-
va un esercizio del potere fondato su abusi e illeciti, appropriazione inde-
bita di risorse, alienazione di diritti demaniali, svilimento della dignitas 
dei vassalli (segnatamente delle donne), che, in generale, evidenziavano 
un’ingerenza nella vita cittadina che non si limitava all’imposizione delle 
prerogative comitali, ma che investiva la stessa sfera economica, produ-
FHQGR�XQ�GDQQR� WDQWR�DOOH� FDWHJRULH�SL�� HOHYDWH� TXDQWR�D� TXHOOH�PHQR�
DEELHQWL��,QWRUQR�D�XQD�ÀJXUD�RVWLFD�H�LQJRPEUDQWH�GL�IHXGDWDULR�H��QRQ�
bisogna dimenticarlo, a un ceto dirigente compiacente sembrò dunque 
coagularsi, per dirla con Annastella Carrino, «l’unione di energie, mezzi e 
ULVRUVH�GL�WXWWD�OD�SRSROD]LRQH�>���@�XOWLPR�PRPHQWR�¶FRPXQLWDULR·��YHUUHE-
be da pensare, prima dell’irrigidimento cetuale»76.

Ottenuta la regia salvaguardia77 – sollecitata in considerazione dei 
tentativi del conte di deprimere il fronte di opposizione, mediante l’ar-
resto di alcuni suoi esponenti con l’accusa de conventiculis, ossia con 
l’accusa di organizzare raduni sediziosi con intenti cospiratori –, i sinda-
ci sottoposero al viceré – per la seconda volta nell’arco di un trentennio 
circa78 – la questione dell’affrancamento della contea dal potere feudale, 
determinata dalla considerazione che «la ditta terra di Caltanixetta, cum 

73 Sul ruolo delle galere nelle guerre mediterranee e sulla presenza di rematori schiavi, si 
vedano, tra gli altri, M. Aymard, Chiourmes et galères dans la seconde moitié du XVIe siècle, 
in G. Benzoni (a cura di), Il Mediterraneo nella seconda metà del ’500 alla luce di Lepanto, 
/�6��2OVFKNL�� )LUHQ]H�� ������ SS�� �������)��$QJLROLQL��Slaves and Slavery in Early Modern 
Tuscany (1500-1700)��©,WDOLDQ�+LVWRU\�	�&XOWXUHª������������SS���������*��%RQDIÀQL��Corsari 
schiavi siciliani nel mediterraneo (Secoli XVIII-XIX)��©&DKLHUV�GH�OD�0pGLWHUUDQpHª��Q�������������
V. Favarò, La modernizzazione militare nella Sicilia di Filippo II, Associazione Mediterranea, 
Palermo, 2009 (Quaderni Mediterranea - ricerche storiche, 10), pp. 123 sgg. (online sul sito 
ZZZ�PHGLWHUUDQHDULFHUFKHVWRULFKH�LW���6��%RQR��Schiavi in Italia: maghrebini, neri, slavi, ebrei 
e altri (secc. XVI-XIX), «Mediterranea - ricerche storiche», n. 19 (2010)   , pp. 235-252 (online 
sul sito www.mediterranearicerchestoriche.it).

74 In particolare, Moncada fu capitano d’armi e vicario viceregio del Val di Noto nel 1527, 
allorché dovette respingere l’attacco navale mosso dai veneziani al porto di Augusta (Cfr. 
G.A. Della Lengueglia, Ritratti della Prosapia cit., vol. I, pp. 529-530). È ipotizzabile che a 
quell’anno faccia riferimento l’episodio riportato dal testimone.

75 Cfr. R. Cancila, Corsa e pirateria nella Sicilia della prima età moderna, «Quaderni 
storici», fasc. 2 (2001), pp. 363-377.

76 A. Carrino, Le dimensioni urbane della politica nell’età dell’aristocratizzazione: Monopoli 
fra Cinque e Seicento, in A. Musi (a cura di), Le città del Mezzogiorno nell’età moderna, 
(GL]LRQL�6FLHQWLÀFKH�,WDOLDQH��1DSROL��������S������

77 Asp, Rc, b. 345, cc. 65r-67r, Messina, 21 settembre 1547.
78 Cfr. F. D’Angelo, I capitoli di Caltanissetta del 1516 cit., p. 349.
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iuribus et pertinentiis suis, omnibus pheudis et integro statu, era de an-
tiquo regio demanio»79��SHUWDQWR��DO�ÀQH�GL�ULVFDWWDUH� OR�VWDWR�QLVVHQR�H�
favorirne la devoluzione alla Corona, si offrirono di coordinare la raccolta 
di 23 mila ducati: tale somma corrispondeva al prezzo al quale risultava 
«esseri ultimo loco alienata et venduta» la contea di Agosta, che nel 1407 
i Moncada avevano ceduto al sovrano in cambio di Caltanissetta. In ri-
sposta a tali iniziative, il 12 marzo 1548, il viceré deliberò la convocazio-
ne di un consiglio civico, nel quale i nisseni fossero chiamati a esprimere 
il proprio voto in ordine al riscatto e il loro consenso all’offerta pecunia-
ria e nel quale fosse stabilito «super undi vonno cavari dicti denari et in 
che modo l’anno di pagari per la satisfaccioni di lo cambio che si trova 
alienata la ditta cità di Augusta»80.

In effetti, in base alle fonti disponibili, il primo consiglio che, in ordine 
GL�WHPSR��IHFH�VHJXLWR�D�WDOL�ULVROX]LRQL��SL��FKH�DSULUH�XQ�GLEDWWLWR�VXOOD�
PRGDOLWj�GL�UHSHULPHQWR�GHOOH�ULVRUVH�QHFHVVDULH�D�ÀQDQ]LDUH�OD�FDXVD�H�
a garantire l’esborso dei 23 mila ducati, dovette affrontare una questio-
QH�GL�SL��VWULQJHQWH�ULOHYDQ]D�� OD�FRQWURIIHQVLYD�GHO�FRQWH��EDVDWD�VXOOD�
decisione di impugnare la nomina dei sindaci e di tacciare di nullità il 
consiglio nel quale essa era stata deliberata, rese infatti necessario, «per 
lucidactioni di la verità», convocare una nuova adunanza per «vidiri si fu 
et è la vera voluntà di lo populo et università di ditta terra di Calatani-
xetta chi si facza lo dicto sindacato contra lo ditto illustri signuri conti 
HW�VRL�RIÀFLDOL�GL�GLWWD�WHUUD�GL�&DODWDQL[HWWD�FLYLOPHQWL�HW�FULPLQDOPHQWL�
>���@�HW�VL�VL�FRQWHQWDQR�GL�GLFWL�VLQGDFKL�HOHFWL�RLL�YHUR�VL�YROLQR�IDUL�DOWUL�
sindaci»81.

Il 19 aprile 1548, il delegato viceregio Giovanni Bernardo Granata 
(scelto in sostituzione di Salvatore Rubba, il giureconsulto che aveva se-
guito, per conto del viceré, le fasi conclusive del processo paternese e che 
adesso protestava la propria indisponibilità) fece promulgare un bando 
per la convocazione del nuovo consiglio civico82, che si sarebbe dovuto 
svolgere la successiva domenica, 22 aprile, alle ore dodici, presso la chie-
sa del Carmine, dedicata a Maria Santissima Annunziata. In proposi-
to, occorre segnalare che la scelta del luogo da parte di Granata, lungi 
GDO�FRUULVSRQGHUH�D�XQD�ORJLFD�SXUDPHQWH�FDVXDOH��ULYHVWH�XQ�VLJQLÀFDWR�
preciso se si considera che essa ricadde non sulla Chiesa Madre, ove 

79 All’inizio del secolo lo stesso Gian Luca Barberi, nell’ambito della sua inchiesta sul 
regio patrimonio di Sicilia, riconosceva che «non est dubium quod terra ipsa Caltanixette erat 
GH�DQWLTXR�VDFUR�UHJLR�GHPDQLRª��*�/��%DUEHUL��,O�¶0DJQXP�&DSLEUHYLXP·�GHL�IHXGL�PDJJLRUL, 
a cura di G. Stalteri Ragusa, Società Siciliana per la Storia Patria, Palermo, 1993, vol. I, p. 
�����8Q·LQGLFD]LRQH�FKLDUD�LQ�SURSRVLWR�ULJXDUGD�O·LQFOXVLRQH�GHO�FDVWHOOR�QLVVHQR�WUD�TXHOOL�
demaniali censiti nel 1274 (cfr. H. Bresc, F. Maurici, I castelli demaniali della Sicilia (secoli 
XIII-XV)�FLW���S��������'·DOWUD�SDUWH��&DOWDQLVVHWWD�QRQ�ÀJXUD�SL��WUD�L�FHQWUL�ULFRQRVFLXWL�FRPH�
GHPDQLDOL�QHO�3DUODPHQWR�GHO�������FIU��)��7HVWD��Capitula Regni Siciliae cit., p. 132.

80 Asp, Rc, b. 345, cc. 301r-302v, Messina, 12 marzo 1548.
81 Asp, Am, b. 888, c. 431v.
82 Ivi, cc. 430r-433v, Bando di convocazione del consiglio civico, 19 aprile 1548.
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generalmente si tenevano tali adunanze, ma su un luogo che non era 
sottoposto al patronato dei Moncada83: ciò lascia ipotizzare che Granata 
fosse l’esecutore di una linea d’azione viceregia propensa a garantire il 
regolare svolgimento delle tappe del processo contro il pericolo di interfe-
renze del potere feudale, per nulla disposta, quindi, a concedere spazi di 
manovra al conte Antonio.

Di particolare interesse per la conoscenza delle fasi preliminari all’ef-
fettivo svolgimento dei lavori e della composizione del corpo consiliare 
sono le indicazioni tecniche impartite dal viceré al suo delegato: quest’ul-
timo veniva incaricato, in prima istanza, di effettuare una ricognizione 
del numero degli abitanti84��TXLQGL��GL�GLVSRUUH�©DG�VRQXP�FDPSDQHª�OD�
congregazione degli stessi, o meglio dei maschi di età superiore ai 18 anni, 
i cui voti si prescriveva fossero debitamente registrati. La partecipazione 
DO�FRQVLJOLR�HUD��GL�FRQWUR��LQWHUGHWWD�DO�FRQWH�$QWRQLR��DO�ÀJOLR�)UDQFHVFR�
Moncada, al governatore Scipione Ventimiglia e alla loro corte di familiari, 
creati e servitori, ai quali doveva essere ingiunto l’allontanamento da Cal-
WDQLVVHWWD��VRWWR�XQD�SHQD�SHFXQLDULD�DSSOLFDWD�DOO·HUDULR�UHJLR��8Q�YHWR�
DQDORJR�HUD�LQÀQH�LPSRVWR�DJOL�XIÀFLDOL�H�DL�VLQGDFL��DL�TXDOL�WXWWDYLD�VL�
concedeva di esprimere, prima o dopo lo stesso consiglio, il proprio voto85.

Il consiglio si tenne il 25 aprile, ossia tre giorni dopo la data prevista 
GHO����DSULOH��LQ�FRLQFLGHQ]D�GHOOD�TXDOH�VL�HUD�YHULÀFDWD�XQD�©GLPLQXFWLR�
gentium», imputabile verosimilmente alla paura di ritorsioni da parte del 
feudatario, che aveva determinato il rinvio. Ad esso parteciparono 1120 
votanti, dei quali 910 si pronunciarono a favore del rinnovo del mandato 
ai quattro sindaci già designati e della prosecuzione della causa con-
tro il conte, tanto in sede civile quanto criminale (sebbene una minima 
percentuale limitò il proprio consenso al solo processo civile). Di contro, 
un’assoluta minoranza, pari al 18,75% dei votanti, dichiarò di non volere 
«questioni né sindachi» e, dunque, confermò di fatto la propria fedeltà ad 
$QWRQLR�0RQFDGD�� ,O� ULVXOWDWR� GHOOH� GLFKLDUD]LRQL� GL� YRWR�� LQ� GHÀQLWLYD��
DVVXPH�XQ�YDORUH�GL� LQGXEELD�SUHJQDQ]D��QHOOD�PLVXUD� LQ�FXL�FHUWLÀFz�
l’esistenza di una sostanziale spaccatura in seno al fronte comunitario 
nisseno.

83 Cfr. R. Zaffuto Rovello, Caltanissetta Fertilissima Civitas. 1516-1650, Sciascia, 
Caltanissetta-Roma, 2002, pp. 68-69.

84 Proprio nel 1548 fu effettuato un rivelo (censimento) delle anime e dei beni del regno 
di Sicilia, il secondo in ordine di tempo dopo quello del 1505, che costituisce la prima 
attestazione di questo tipo di rilevamenti (cfr. R. Cancila, Fisco ricchezza comunità nella 
Sicilia del Cinquecento� FLW��� SS�� ������� '�� /LJUHVWL�� 'LQDPLFKH� GHPRJUDÀFKH� QHOOD� 6LFLOLD�
moderna (1505-1806), Franco Angeli, Milano, 2002, p. 12). In base alle cifre prodotte da 
Tommaso Fazello, sappiamo che nel 1548 Caltanissetta contava 1230 fuochi, ossia circa 
cinquemila abitanti. Cfr. T. Fazello, Storia di Sicilia, Regione Siciliana, Assessorato dei beni 
culturali e ambientali e della pubblica istruzione, Palermo, 1990, p. 777.

85� $VS��$P��E�������FF�����U����Y��PD�VL�YHGD�DQFKH�$VS��5F��E�������FF�����U����U��
Lettera del viceré al delegato Giovanni Bernardo Granata, 7 marzo 1548.
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D’altra parte, non è da escludere che dietro quella consiliare si celasse 
una dialettica eminentemente politica, legata all’interesse di singoli espo-
nenti dell’élite, capaci di creare consenso intorno a sé, di fare pressione 
perché gli spazi del potere divenissero permeabili all’accesso di nuovi ele-
menti. Esemplare, in questo senso, è il caso di Giuseppe (de) Naro, al cui 
voto si uniformò la maggior parte degli abitanti che si dissero favorevoli 
alla prosecuzione del sindacato: egli era infatti membro di una famiglia 
di gabelloti e piccoli proprietari terrieri che, nel giro di cinque generazio-
ni, soprattutto nella seconda metà del XVI secolo, giunse gradualmente 
a occupare cariche politiche riservate alla mastra nobile86. In proposito, 
LO� FRQVLJOLR� GHO� ����� RIIUH� XQ� XOWHULRUH� HOHPHQWR� XWLOH� SHU� FHUWLÀFDUH� LO�
JUDGR�GL�DSHUWXUD�GHO�VLVWHPD��VH��LQIDWWL��LQ�EDVH�DOO·HOHQFR�GHJOL�XIÀFLDOL�
votanti87 (i quali, naturalmente, espressero parere contrario al prosegui-
mento della causa contro il conte), ricaviamo il dato della riconferma di 
un (de) Alessio alla carica di capitano88, di contro notiamo l’imporsi nelle 
cariche di giurato e di secreto di famiglie – segnatamente quella dei For-
te – che, del tutto estranee all’esercizio di funzioni amministrative nei 
decenni precedenti, si avviavano a intraprendere un processo di ascesa 
capace di procurare ai loro esponenti posizioni di rilievo politico sem-
pre maggiore. La scena politica locale, dunque, era tutt’altro che immo-
ELOH��HVVD�ULVXOWDYD�SHUPHDWD�GD�XQ�GLQDPLVPR�FKH�GRYHWWH�FRQWULEXLUH�
verosimilmente ad alimentare lotte e rivalità entro il blocco oligarchico.

La riconferma dei quattro sindaci coincise con la decisione di accor-
GDUH�ORUR�©RPQLPRGDP�DXFWRULWDWHP�HW�SRWHVWDWHP�>���@�IDFLHQGL�WD[DP�D�
lo minuto, nimine excepto»89��/D�IRUPD�SUHVFHOWD�GL�SUHOLHYR�SHU�LO�ÀQDQ-
ziamento della causa, fondata, appunto, sull’imposizione di una tassa al 
minuto dalla quale nessuno poteva essere esentato, produsse però nel 
volgere di pochi mesi non pochi attriti, per gestire i quali i sindaci do-
vettero sollecitare all’autorità viceregia l’invio di un commissario che li 
coadiuvasse (ossia, prestasse loro «brachio associatorio») nel compito di 
costrizione dei renitenti e di controllo su quanti, «per complachiri a lo 
SUHGLWWR�LOOXVWUL�FRQWL�HW�D�GLWWL�RIÀWLDOLª��IRPHQWDYDQR�LO�VDERWDJJLR�GHOOD�
riscossione del denaro90. Tuttavia, a distanza di un anno, i sindaci nisse-
QL��ULGRWWL�DO�QXPHUR�GL�WUH��SHU�OD�VFRPSDUVD�GL�)UDQFHVFR�$O��H�GL�$QWR-
nino Milazzo, sostituiti da Nicola Aronica) furono costretti a riconoscere 

86 Cfr. R. Zaffuto Rovello, Caltanissetta Fertilissima Civitas cit., pp. 280-282.
87� /·HOHQFR�FRPSUHQGH�L�VHJXHQWL�XIÀFLDOL��PDJQLÀFXV�*XJOLHOPR��GH��$OHVVLR��FDSLWDQR��

PDJQLÀFXV�0D]]RWWD�$LGRQH�� JLXGLFH��nobilis� 3LHWUR�;DQQDFD�� JLXGLFH� FLYLOH��nobilis Pietro 
Di Maria, nobilis Guglielmo Raimondo Moncada, nobilis�3LHWUR�)RUWH��JLXUDWL��nobilis Giovan 
9LWR�&RVVR��PDVWUR�QRWDLR�GHOOD�&RUWH�FLYLOH��nobilis�*LRYDQQL�7RPPDVR�)RUWH��VHFUHWR��nobilis 
*LURODPR�7DRUPLQD��SURFXUDWRUH�ÀVFDOH��nobilis Pietro Olivieri, mastro notaio della Corte dei 
JLXUDWL��9LWR�5LVDQWL��PDVWUR�$QJHOR�*LJOLR��JLXGLFL�LGHRWL��$VS��$P��E�������FF�����U����U�

88 Cfr. F. D’Angelo, I capitoli di Caltanissetta del 1516 cit., p. 351.
89 Asp, Am, b. 888, c. 505r.
90 Asp, Rc, b. 347, cc. 5r-6r, Lettera viceregia ai sindaci di Caltanissetta, Messina, 4 

settembre 1548.
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l’inapplicabilità della tassazione, determinata dalla «grandissima povertà 
della ditta terra», sulla quale già gravava l’onere del pagamento dei dona-
tivi regi. Essi, pertanto, chiesero e ottennero dal viceré l’autorizzazione 
a imporre una gabella sull’estrazione del frumento, pari a cinque grani 
SHU�VDOPD�� L� FXL� WHPSL�GL�HVD]LRQH�VL� VDUHEEHUR�SURWUDWWL� ©ÀQ� WDQWR�FKH�
duriranno ditti liti et questioni infra alloro benvisto, altrimenti, attento lo 
ditto illustri conti essiri potentissimo et ricco, mai porranno compliri et 
SRUWDUL�D�OR�ÀQL�GLWWL�OLWL�HW�TXHVWLRQL�FKH�KDQQR�FXP�GLWWR�LOOXVWUL�FRQWL�HW�
VRL�RIÀWLDOLª91.

Nel maggio 1550, la causa era ormai in limine conclusionis��D�FHUWLÀ-
carlo era il vicerè Vega in una lettera di nomina di due funzionari, inca-
ULFDWL�GL�UHFDUVL�D�&DOWDQLVVHWWD�DO�ÀQH�GL�LPSRUUH�XQD�QXRYD�WDVVD�QHFHV-
saria per pagare l’onorario degli avvocati, dei procuratori e per saldare i 
diritti previsti per la promulgazione della sentenza92. In realtà, allo stato 
attuale della ricerca, non siamo in grado di stabilire se si fosse giunti 
o meno a un verdetto. Del resto, non sarebbe neppure da escludere che 
esso non sia stata emesso: infatti, «le pratiche giudiziarie rientranti nella 
VIHUD�GHO�SHQDOH�HUDQR�XQ�FDPSR�GRPLQDWR�´GDOOH�IRUPH�SL��YDULH�GL�SDWWL�
H�DFFRUGL�>���@µ��HUDQR�WXWW·DOWUR�FKH�ULJLGH�OH�´FHVXUH�WUD�JLXGL]LDULR�H�LQIUD-
JLXGL]LDULR��WUDQVD]LRQH�H�JLXGL]LRµª93. L’esempio di Paternò, che nel 1538 
concluse con una transazione la sua azione legale contro Moncada, è in 
TXHVWR� VHQVR� LQGLFDWLYR��PD� FDVL� DQDORJKL� SRVVRQR� ULQWUDFFLDUVL� DQFKH�
QHOOD�VWRULD�GL�DOWUH�FRPXQLWj��D�WLWROR�HVHPSOLÀFDWLYR��LO�SURFHVVR�LQWHQ-
tato circa un secolo prima, intorno al 1447, dai modicani contro il loro 
feudatario, Giovanni Bernardo Cabrera, si concluse con il pagamento da 
SDUWH�GL�TXHVW·XOWLPR�GL�VHVVDQWDPLOD�ÀRULQL�DOO·HUDULR94.

Nel caso nisseno c’è, tuttavia, un ulteriore elemento da considerare, 
che consentirebbe di suffragare l’ipotesi di un’accelerazione del processo 

91 Asp, Rc, b. 352, cc. 21r-23r, Lettera viceregia ai sindaci di Caltanissetta, Monreale, 11 
settembre 1549. Per le stesse ragioni, a Paternò, circa dieci anni prima, i sindaci tentarono 
LQYHFH�GL�DOLHQDUH�OD�JDEHOOD�GHL�PXOLQL��$VS��$P��E�������FF�����U����U�����GLFHPEUH������

92 Asp, Rc, b. 353, cc. 558v-559v, 16 maggio 1550.
93 R. Rosolino, «Un negozio non passabile in coscienza»: un caso giudiziario di usura a 

Corleone nel 1619�� ©4XDGHUQL�VWRULFLª��Q������� IDVF���� ��������S�������3L�� LQ�JHQHUDOH��FIU��
G. Alessi, ,O�SURFHVVR�SHQDOH��3URÀOR�VWRULFR� Laterza, Roma-Bari, 2001, p. 99. Secondo Ma-
ULR�6EULFFROL�� LQROWUH�� ©FRPSRVL]LRQL��SDFL��DFFRUGL�H� WUDQVD]LRQL��PHGLD]LRQL�H�ÀGHLXVVLRQL��
compensazioni, reintegrazioni e risarcimenti, insieme a ritualità penitenziali o satisfattorie»  
costituiscono gli strumenti usuali di una giustizia a carattere comunitario dominata dall’o-
UDOLWj��FKH�HJOL�GHÀQLVFH�FRPH�´JLXVWL]LD�QHJR]LDWDµ��OHJDWD�D�XQD�SUDWLFD�WHVD�SULQFLSDOPHQWH�
DOOD� ULVROX]LRQH�GHL� FRQÁLWWL�� FIU��0��6EULFFROL��Giustizia negoziata, giustizia egemonica. Ri-
ÁHVVLRQL�VX�XQD�QXRYD�IDVH�GHJOL�VWXGL�GL�VWRULD�GHOOD�JLXVWL]LD�FULPLQDOH, in M. Bellabarba, 
G. Schwerhoff, A. Zorzi (a cura di), Criminalità e giustizia in Germania e in Italia. Pratiche 
giudiziarie e linguaggi giuridici tra tardo medioevo ed età moderna, il Mulino, Bologna, 2001, 
SS������VJJ���,G���Storia del diritto penale e della giustizia. Scritti editi e inediti (1972-2007), 
Giuffrè, Milano, 2009, pp. 1236 sgg.

94 Cfr. E. Sipione, Statuti e capitoli della contea di Modica, Società Siciliana per la 
6WRULD�3DWULD��3DOHUPR��������SS�������5��6RODULQR��La contea di Modica. Ricerche storiche, 
Amministrazione comunale di Ragusa, Ragusa, 1981, vol. II, pp. 149-163.
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di esaurimento dell’iniziativa antifeudale: nel 1549, infatti, Antonio Mon-
FDGD�PRUu��ODVFLDQGR�HUHGH�LO�ÀJOLR�)UDQFHVFR�0RQFDGD��ÀJXUD�GL�IHXGD-
tario per molti versi opposta a quella incarnata dal padre, dedito alle arti 
H�D�XQD�YLWD�GL�FRUWH�FKH��SHU�GL�SL���SURSULR�D�&DOWDQLVVHWWD�HEEH�PRGR�
di svolgersi. Tale avvicendamento indusse una parte dei vassalli («in nu-
mero quasi cupioso») a prendere le distanze dalla causa e a sollecitare al 
viceré la revoca del sindacato, motivando la richiesta con riferimento sia 
alla morte di Antonio Moncada e al venir meno, dunque, delle ragioni del 
SURFHVVR�²�WDQWR�SL��FKH�GHO�VXFFHVVRUH�HVVL�VL�GLFKLDUDYDQR�©FRQWHQWL�HW�
contentissimi» –, sia all’imputazione di scarsa trasparenza nella gestione 
del denaro riscosso dalla comunità, del quale essi accusavano i sindaci 
di avere fatto un uso privatistico95.

,Q�FRQFOXVLRQH��O·LVWDQ]D�GL�SDFLÀFD]LRQH�FKH�SUHYDOVH�D�&DOWDQLVVHWWD�
nel 1550 segnò l’epilogo di una vicenda che, nel riproporre lo schema op-
posizione-resipiscenza cui è riconducibile la stessa iniziativa paternese 
degli anni Trenta, di fatto convalidava la preminenza del fronte feudale, a 
GLVSHWWR�GL�XQ·RS]LRQH�GHPDQLDOLVWD�LQFDSDFH�GL�FRQYLQFHUH�ÀQR�LQ�IRQGR��
del resto, per quanto esercitassero talvolta un potere dispotico, i feuda-
tari, oltre a rappresentare una fonte di legittimazione ineludibile per i 
detentori dei poteri locali, svolgevano un ruolo di garanzia anche verso il 
resto della popolazione, al punto che «di solito erano gli abitanti dei co-
muni demaniali che si rifugiavano nei comuni feudali, dove le condizioni 
di vita spesso erano migliori»96.

Le vicende dei due centri moncadiani, in ogni caso, assumono un inte-
UHVVH�SDUWLFRODUH�LQ�TXDQWR�FRQWULEXLVFRQR�D�FHUWLÀFDUH�FRPH�HVVL�IRVVHUR�
EHQ�OXQJL�GDO�FRQÀJXUDUVL�DOOD�VWUHJXD�GL�DPRUIH�H�QHXWUDOL�FRPXQLWj�GL�
vassalli schiacciate sotto il peso dello strapotere feudale97, ma come, al 
contrario, al loro interno agisse una dialettica dai connotati fortemente 
politici, di cui i consigli civici rappresentano un’espressione esemplare: 
questi ultimi, nella prima metà del Cinquecento, non erano ancora, dun-
TXH��OXRJR�GL�UDWLÀFD�GL�GHFLVLRQL�XQLYRFKH�H�LQVLQGDFDELOL��FRPH�LQ�ODUJD�
misura diverranno nel Seicento98, bensì spazio aperto al dibattito e, so-
prattutto, al dissenso.

95 Asp, Rc, b. 353, cc. 742v-744v, Provisio iustitie pro civibus terre Calatanixette, 16 
luglio 1550. A tale atto fece seguito la convocazione di un nuovo consiglio civico del quale 
non è stato possibile trovare traccia, ma le cui risoluzioni sono largamente prevedibili. 
Contro i sindaci nisseni, l’11 gennaio 1550, fu avviato contestualmente un procedimento 
contumaciale su istanza dei giurati e del conte Francesco Moncada: Asp, Trp, Atti, b. 88, 
Contumacie, c. 7r, 11 gennaio 1550.

96 O. Cancila, La terra di Cerere cit., pp. 263.
97 Cfr. R. Cancila, Gli occhi del principe�FLW���S������©OD�UHDOWj�GHL�FHQWUL�IHXGDOL�QRQ�SXz�>���@�

completamente appiattirsi sulla dimensione signorile: anche queste comunità dimostrano 
XQD� FHUWD� YLWDOLWj� LQWHUQD�� FKH� VL� HVSOLFD�QHOO·HVHUFL]LR� GL� IXQ]LRQL� DPPLQLVWUDWLYH�� ÀVFDOL��
giudiziarie, certo inquadrate nel contesto di un ordinamento feudale e pertanto condizionate 
dal placet del signore, ma non per questo soffocate».

98 Cfr. ivi, p. 94.
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8Q�GLVVHQVR� FKH� LQYHVWu�� LQ� WHPSL�GLYHUVL�� GXH� FHQWUL� SHU�PROWL� YHUVL�
simili, ma distanti, il che, se da un lato risulta conforme con la ormai 
prevalente connotazione delle comunità urbane di antico regime come 
sistemi non isolati, ma aperti e interconnessi, dall’altro contribuisce a 
evidenziare come, in particolare, i domini siciliani dei Moncada fossero 
parte di una rete ampia e integrata, all’interno della quale le vicende di 
ogni singola comunità risultavano correlate con quelle delle altre99. E in 
queste vicende è possibile rintracciare un dato fondamentale, ossia che 
©OD�SROLWLFD�QDVFH�DO�OLYHOOR�´EDVVRµ��DOOD�VFDOD�GHOOD�FRPXQLWj��DWWRUQR�DG�
alleanze di parentele e con la creazione di fazioni che si servono della 
JUDQGH�SROLWLFD��GHOOH�LVWLWX]LRQL��GHOOD�JLXVWL]LD�H�GHL�SRWHUL�FHQWUDOL�D�ÀQL�
di legittimazione»100.

99 Per un approccio mirato alla valorizzazione del contesto esterno come fondamentale 
interlocutore delle comunità urbane di antico regime, cfr. G. Tocci, Le comunità in età mo-
GHUQD��3UREOHPL�VWRULRJUDÀFL�H�SURVSHWWLYH�GL�ULFHUFD��&DURFFL��5RPD��������S������'��/LJUHVWL��
Insediamenti e territorio nella Sicilia moderna, in E. Iachello, P. Militello, L’insediamento nella 
Sicilia d’età moderna e contemporanea. Atti del convegno internazionale (Catania, 20 settem-
bre 2007), Edipuglia, Bari, 2008, p. 39.

100 O. Raggio, Faide e parentele. Lo stato genovese visto dalla Fontanabuona, Einaudi, 
Torino, 1990, p. XXVI.




